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CAPITOLO PIUMO. ‘ 


Nè un maggior campo unla fior eli gagliardi', 
Quando con mezza Scizia il re Agricane , 
Empierà AIbracca di Tartarei dardi 
Per torre a Galafron , d’india Gran Cane, 
Angelica sua figlia , al dir dei Bardi , , 

E sua condursi alle Caucasee tane ‘ 

La gran Beltà che d’inaudito affetto 
Fu ai Paladini ad ai Pagani oggetto. , . 

‘• Il Paradiso riconquistato, 
poema inglese. 


IN" ell'a tnaltin.i successiva alla nelle che ab- 
biamo dcscrilta , si adunò Tlmpcriale Consi- 
glio ove un folto numero di grandi ufiziali, 
insigniti di sonori ’ titoli , nascondea la sostan- 
ziale debolezza del Greco Impero. Molli i co- 
mandanti ; minute le distinzióni de’ loro gradi; 
pochi in confronto i soldati. 

Gli ufizj altra volta sostenuti dai prefetti, 
dai pretori e dai questori , erano attualmente 
passati in uomini che pervennero a queste ma- 
gistrature col prestar servigi interni presso l’im- 
periale persona ; ai 'quali un tal genere di me- 
riti appunto in una Corte dispotica diveniva 
facilmente una fonte di più cfFelliva possanza. 
Un lungo drappello d’ufiziali fu veduto entrare 
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nella grande sala del T?1aclicrnalc , C or pro- 
cedere innanzi nell'aHraversarc una fila di dieci 
anticamere , .or r:manere addietro in ciascuna 
dr*cssc con norme ’^próporzionalc al grado di- 
verso degl’iiidi\ idui d.t^(]uella brigala. In tal 
guisa , allorcbè finalmente furono nel gabuietlo 
deirimpcratorc (jue’ dignitari ai quali era con- 
ceduto l’onore dcirAugusla Presenza , si trovò 
che sol cinque erano gli ammessi nel recondito 
santuario della sovranità , ornato con tutto lo 
splendore proprio di que tempi. 

L’Imperalorc Alessio sedea su maestoso trono, ^ 
con barba rico fasto arricchito di oro c di gem- 
ine , ai lati del quale , per imitar forse la ma- 
gnificenza di Salomone , stavano due simulacri 
di leoni accosciali parimente d’oro. Per non 
arrestarci troppo niinutanicnlc sopra ogni og- 
getto di straordinaria^splcndìdezza , ne basterà 
accennare un albero , il cui tronco appariva di 
.oro esso pure, 'e che sorgente dietro al trono 
gli andava a far baldacchino coi rami. Tra lo 
frasche vedcansl smallati augelli aitifiziali di 
ricco lavoro , e splcndeano di mezzo alle foglie 

I ircziose gemme che imitavano le frutta dell’al- 
)cro stesso. I cinque ufiziall privilegiati di cui 
si c falla menzione erano : il Gran Domestico, 
simile; airinclrca ne’ suol attributi ad un mo- 
derno primo ministro; il Logolelo , o ranccU 
Jlere; il Protospatario , o comandante dello (orzo 
generali deirimpero , come fu. già detto; 1 Ac- 
colito che comandava ^ parte la guardia va- 
renga ; il Patriarca. . < 

Le porte del gaiiincllo secreto c della con- 
tìgua anticamera venivano guardale da sci di» 
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formi «chiavi della Nabla, le cui fatlczzc nere 
e vizze e grinze riceveano più mostruosa sor> 
didezza dal confronto delle loro splendide vesti 
candide come neve. Costoro erano muti; che li 
riducea a sì misero stato l’orientai dispotismo,^ 
affìnchè non potessero propalare i tirannici atti 
di cui , scevri di scrupolo, si rendeano gli ese- 
cutori ; divenuti scopo a generale orrore an- * 
ziclic a compassione, perche si pensava ch’uo- 
mini di tal genìa avrebbero provalo un ma- 
ligno diletto nel vendicare su gli altri quegl'ir- 
rcparabili danni proprj per cui dal rimanente 
dcH’umanilà si vedeano separati. 

Tra le dimostrazioni pompose di quella Corte 
una ve n’era che, non meno di tanti usi della 
Grecia di que’tempi, sarebbe certamente ri- 
guardata come una fanciullaggine ai giorni no- 
stri. Merce un meccanismo agevole a concepir- 
si , i leoni d’ oro erano costrutti in modo che 
(^alì’arrivo di uno straniero si alzassero c mct- 
. tessero ruggiti; indi le foglie dell’albero su- 
surrassero quasi agitate dal vento, c gli augelli 
saltellassero di frasca in frasca, beccassero le 
frutta, empiessero de’ lor concenti la stanza. La 
prima parte di tal cerimoniale spaventò più d’un 
ambasciatore straniero che non ne era istrut- 
to , c poiché essa praticavasi anche all’ aper- 
tura d’ogni adunanza del Consiglio, era di stile 
che gli stessi consiglieri si mostrassero spaven- 
tati al ruggir de’ leoni , e compresi di sorpre- 
sa c ammirazione al cantar dogli augelli, an- 
corché fosse per loro almeno la cinquantesima 
replica dello stesso spettacolo. Ma questa volta 
fu una prova dcU’urgcnza per cui s’adunava 
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il •Consiglio , l’omclfcrc una sirnllc fórrriàlltli. 

Parve che I Impcralore con la veemenza' dèi 
sud esordio volesse supplire al ruggir d»’lc'OMÌ, 
cqme di poi procedendo nella suà orazione s’ac- 
costò alquanto al garrir placido degli augcll:. 

' • Tonò ne’ primi periodi centra l’audacia c 
l'inàudila temerità di iniiioni di Franchi che 
•sotto pretesto di rilorrc la Palestina dalle mani 
' degl’ Infedeli si' erano arrischiati^ invadere i 
sacri territori delTIinporo. Li minacciò di tut- 
ta ([nella vendetta onde con le sue innume- 
rabili forze c col hraccio dc’suoi invincibili ufi- 
ziali, così egli affermava, gli era sì facile l’at- 
tcrrarli. 'Alle quali cose tutte i presenti, e in 
ispecial modo i due comandanti militari , -die- 
di ro pronti contrassegni d’assentimento. 

•Alessio 'dMncjue' non la durò molto nelle tre- 
m’é'ndé'^utéliiibni che avea manifestate da pr:- 
“'ma;“4‘*^anchi in fine, tale era la sostanza del- 
^l^^ofhsf^crazioni sopravvenutegli, pi'ofessavano 
;^^fiio''‘purc il (irisliancsimo. Poteva anche dar- 
fossero di buona fede nel loro propo- 
"sito" di una crociata ; il che essendo meritava- 
’no un grado d’indulgenza, c, benché ncll’cr- 
fino ad un certo segno un riguardo di sti- 
'Àia. Il loro nutnero in oltre era grande, He 
il lor valore parca da sprezzarsi per chiunqm; 
CT^'^avea veduti combattere a Uurazzo od altro- 
ve*.' 'Chi sa che un giorno per una perniissio- 
“nc della divina Providenza non divenissero per 
lontana via stromcnti di vantaggio al Santis- 
simo Impero, ancorché sì poco cerimoniosa- 
mente gli si avvicinassero? Combinando egli 
pertanto le considerazioni di prudenza^, umaniià 
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c generosità con quel coraggio Cai ^ovea 
sempre essere infiammato il cuore d’un impe- 
ratore, avea concepito un'divisamento ch’egli 
slava per present ire alla consideraaione de’suoi 
consiglieri , affinchè fosse subito mandalo ad 
cfFetto. Ma prima di tulio, chiese al Gran Do- 
mestico il numero delle forze su le quali egli 
polca far conto su la riva occidentale del Bosforo. 

« Le forze dcirimpero sono innumcrahili co- 
me le stelle del firmamento , o le arene del 
mare » rispose il Gran Domestico. 

« Questa sarebbe una buona risposta', sog- 
giunse rimperatorc , ;se fosse presente alla no- 
stra consulta un qua Ichc stranieri ma poiché 
essa è privata', ho bisogno di' Sapere "a che am- 
monti propriamente la soitimà "degli uomini 
sui quali mi è lecito calcolarci, Serbate -questa 
vostra cloc^iirnza ad uni migliore opportunità, 
c intanto spiegatcmi^il vero significalo presente 
della parola iniiumerabtle. » 

Il Gran Domestico rimase per un breve istante 
taciturno e perplesso, ben accorgendosi'che non 
era momento di scherzare coll’, Imperatore , c 
sapendo che Alessio (iomneno diveniva in-ccrte 
occasioni pericoloso ; onde non fu privo di est- . 
lanza il suo dire. « Mio Imperiale Sovrano 'C 
padrone, ninno sa meglio di 'voi rbe una tal 
risposta non può cssefe data in fretta e con la 
'debita esattezza ad un tempo. Il numero docile 
truppe imperiali poste ora fra da città c il con- 
fine occid'enlalc del Tini pero ,' sottratti i soldati 
mancanti con permissione d’àsscnzà ; non può 
■sommare che a vehticitiqiiemila uòmini j' o fren- 

tamila cLpiu; » • ■' T * • 

•• 
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Alessio percosse con una mano la fronte;' 
£ i consiglieri 1 vedendo ch’egli si abbandonava 
a sì violcalc £sprcssiooi di malumore e sor- 
presa, intavpjar^po.propositi che senza ciò avreb- 
bero differiti a miglior tempo e luogo. , 

<( Per la confidenza che Vostra Altezza si de- 
gna Collocare in me, soggiunse ìlGranLogo- 
telo,, oso farle presente come nello scorso a.uno 
sia stato levato dal tesoro di Vostra Altezza 
quanl’oro bastava a pagaie il doppio del nu- 
mero de’ soldati ora accennato dal Gran Do- 
mestico. » 

« Vostra .Altezza Imperiale , così il Gran 
Domestico- in ciò compremesso ribattè non 
senza qualche contiassegno d’ irritazione l’ai- 
gomeiito, proriiosso dal Gran Logolclo , vorià 
ancora ricordarsi che oltre alla soldatesca mo- 
bile;. vi sono le guarnigioni stanziali , il cui 
stipendio questo ragiouieic ha lascialo fuor dei- 
la penna. » ^ _ ù, 

,ii Silenzio lutt’a due ! disse Alessio ricom- 
nonendosl tostamenlc.il numero attuale de’ no- 
blri soldati è per cl.r vero minore di quanto ce 
.lo aspettavamo : ma non aurucntalc ora con le 
.risse scambievoli le diificoità del mo- 
iiiCirlo. Queste fi.ize , quali adesso le aLbiaiiio, 
favele.xhe sitno distribuite per le valli , per 
•ie.g^ol<< de'iuoiiii , dietro le creste dei gioghi, 
e iurquelie situazioni più difficili di terreno 
yve ppebi uomini possano fare la figura di molli 
per' Ipllo ,il disgiunge Costantinopoli 

.dalle .frontiere; occidentali, dell’ jippero. Ordi- 
na. -e -In tal modo le cose , penseremo noi , ad 
inlcudcrci con questi Crociali (tale è 11 nome 
* » 


\ 


Digitized by Coogle 



II 

che si danno) sa i patii ai qaali 'acconsenti- 
remo lasciarli passare per entro ai nostri do- 
minj ; ne ci abbandona la speranza di condurre 
le negoziazioni a termini assai vantaggiosi per 
rimpcro. 11 punto sul quale insistcrenio di più, 
sarà che non passino pel nostro paese in più 
di cinquantamila circa alla volta , c che si tra- 
sportino immediatamente nell’ Asia. Così un 
maggior numero d’essi non potrà , adunandosi 
attorno alle nostre mura , mettere mai in pe- 
ricolo la. metropoli del mondo. Nel loro cam- 
mino lungo il litorale del Bosforo, li faremo 
provvedere di vettovaglie , semprcchè marcino 
posatamente e in buon ordine. Se qualcuno si 
allontanasse da’suoi stendardi, o violasse il gre- 
co territorio col commettere depredazioni, sup- 
poniamo che i nostri gagliardi villici non si 
staranno dal punire simili eccessi , e ciò senza 
aspettare positivi nostri ordini , perche ne spia- 
cerebbe venire Imputati di qualche cosa che 
sentisse di violazione di trattato. Supponiamo 
parimente che gli Sciti , gli Arabi , gli uomini 
della Soria e gli altri soldati mcrcenarj del- 
l’esercito >rom;»no, non sopporteranno che i no- 
stri sudditi arimangano SoprafFatti in un caso 
di ragionevole .loro difesa. Nella stessa guisa, 
e tanto p ù che non è giusto lo spogliar di vet- 
tovaglie il nostro paese per nodrire stranieri, 
non rimarremo maravigliati , nc irrcraisslbil- 
mcnlc ‘ oifesi all’udire che in mezzo ad una 
vistosa quantità di farina fosse' stalo diffuso 
qualche sacco di ' Calcina , jO simile altra so- 
stanza. Non potete credere qircl che gli stoma- 
chi de’Francbl sono capaci di digerire con ot- 
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timo prò. Avranno bisogno di guide, e dovranno 
per necessità cercarle fra i nostri. Voi altri 
le’ procufCEcte lorp’;» e queste (-abbiale cura.di 
scet^lierle quali ci vogliono a. tale incarico ) s’in- 
, o'pgneranno drcondurre i Crociati per le strade 
più difficili e più tortuose ; non sarà clie_prc- 
- star loro un effettivo servigio ravvezzarli- per 
• tempo ai disastri del paese e del clima ove si 
avviano , e che altrimenti affronterebbero riion 
preparatiì. InUinto ,, quando .vi troverete coi loro 
capitani, che li chiamano Conti, ciascun de’ 
quali si -crede grande quanto un Imperatore, 
guardatevi dall offendere la loro ringcnita pre- 
sunzione, nè omettete occasioni d’instiuirli della 
prosperilà e della bontà del nostro governo. 
'Saranno in oltre largite somme ai personaggi 
dii maggior conta; siianderà coni più pars.monia 
.cor subalterni. Voi., nostro Logotéto , regole- 
rete con" tali inorine I quanta spetta ai vosfriial- 
IriLuli ; c voi , nostro GraniDomestico , badato 
affinchè que’ soldati; che avranno. riVicarsco di 
.tagliare a pczti/qùaJche draplpellò di Franchi 
' sbandato ,istcnq (^uanlQ lè possibile vdsiili in 
abiti)i.daisclv.aggl> p^io ; senibiatrza, id’ Infedeli. 
tKd raccdmìaudàre- alle vostrc'isallecitùdinii l’c- 
sccuzloeci dl tap inici ordini;, ^mt npTomelto 
che .quando i Crociati avranno' .‘■pcrinicntalo 
il y'aaitaggio della nostra amicizia, e ad un certo 
-grado anche i pericoli della nostra* inimfcizi.n, 
quelli di loro clic arriveranno 'sani e salvi alla 
coppbsta riva asiatica, formeraono bensì uivcorpo 
^cispcUabile , ma* piùnpìcéolo é più «oiicehlrato, 
-coliqualc si polìà.^raliabe con tuttala cristiana 
prudenza. K finalojeQte adopcraiido beile pa^ 
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i-ole con 'gK oni , romacec con gii "altri , oro 
con gli avari , distinzioni con gli ambiziosi, <* 
ragiont^con chi è capace d’ihtendcrle , non di- 
speriamo ridurre tutti • qnesti Franchi venuti 
■da. mille bande , e' nemici Tuno delTaUro , a 
riconoscere la- 'nostrat supremazia in vece di 
obbcdirc-ad un capo scelto tra loro*; tanto più 
■allorché^ saranno convinti della gran verità, che 
.ciascun villaggio 'della Palestina , da Dan a 
Bersabea , è di originaria spettanza del Sacro 
Romano Impero, c che qualunque cristiano vadà 
alla'guek'ra por ricuperare que^-'luoghi , è ob- 
bligato professarsi nostro vassallo e tenere in 
tale qualità lo fatte/conquiste. £ vizj e virtù, 
C' giudizio e pazzia , e ambizione c divozione 
disinteressata tutte queste cose unite persua- 
deranno que’ capi che sopravviveranno a tale 
stravagante' impresa l-ntiiità' di 'sottométtersi co* 
me' fenda tur j aU’impero ; ’e voi allora' vedrete 
in< <i aso qn diesai (Sion -'Utì nemico 'ma un di- 
fensore dii più- del Vostro "Imperatore e padre. 

Furono generali per parte de’corliglani c un 
profondo'inclinar'di capo; e l’inlonarc dclTori- 
cntolc acclamazione: Viva lungamente' V hn- 

J *.■* . j li ì 

Cessato ;il frjfóluono dinfaliiapplansT, procc* 
dei Alessio iCpmneno- nel 'dare lo suè istrirzionil 
:or Tome a raccbmand»rihi lal mio fedele Gran 
Domestico*, e *ne sia-avvertito'cbiunquc trasmet- 
te >c«mandi< dipendentemente da lui, ..che quante 
fazioni avessero *‘roai qualche apparenza in se 
di «ggvcss ivo, vengano fidale a truppe straniere, 
diVcrstr'éaiinol dlilsadza'C di lingua, le quali, 
mi ,dùoiejil dicioi neli’impcrUtic^nostro esercito 
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son più numerose che noi siano i nostri sud- 
diti nativi c ortodossi..)) 

« È anzi cosa da consolarsene, qui frappose 
una sua osservazione il Patriarca, il pensare 
che i Romani propriamente tali sicno nell’e- 
sercito imperiale sì scarsi, poiché un mestiere 
così sanguinolento come la guerra, merita me- 
glio esserle professalo da coloro che, e per ge- 
nere di credenza e per azioni praticate su la 
terra, sono serbati a dannazione eterna nelTal- 
tro mondo. » * ' 

« Reverendo Patriarca, soggiunse l’Impera- 
tore, non m’intendo mica essere di coloro, che 
insieme ai barbari infedeli. pensano doversi gua- 
dagnare con la sciabola il Paradiso ; ma vor- 
rei credere che un Romanoil quale soggiaccia 
in' battaglia per la difesa della sua religione e 
del 'suo Imperatore,, avesse tanto diritto a spe- 
rare, terminata la sua mortale ago;nia,.di essere 
ammesso nel Regno dcXieli , quanto può aver- 
ne chi muore in sen della pace e con le mani 
monde da sangue.» 

- « A me basta il dire, replicò il Patriarca, 
che la dottrina della nostra Chiesa greca non 
è in ciò tanto indulgente: essa è pacifica c pro- 
mise favore ai pacifici. INon pensi. però la sua 
Imperiai ^lacslà ch’io imbarri le porte del Cielo 
in-faccia ad>:u-n soldato, scmprccbc 'Creda in 
tulje le dottrine della nostra Chiosa e ne adem- 
pisca ogni prescrizione con fedeltà; mollo meno 
s’immagini l’Àugusio Imperatore ch’io riprovi 
leiSaggc canlcle da lui ideate per dimi^nuire 
il potere c assottigliare ;le blo degli^reiici'la- 
tiui, che vengono qui' per tspogliaraCié deprc- 
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dar forse la Chiesa c gli aliar! col vano prclc- 
slo di essere predestinali dai Ciclo , coloro 
contaminati di tante eresie , a riconquistare 
-Terra Santa , quella Terra che i veri Cri- 
stiani ortodossi, i sacri predecessori di Vostra 
Maestà, noi furono capaci di conservare coa- 
tra Tarmi degli Infedeli. E spero bene, che Vo- 
stra Maestà non pcrnicltcrà sia fondato sotto i 
Latini alcun nuovo stato in cui non s’innalz'no 
croci equilàtere, c di foggia diversa da quelle 
delle chiese d’Occidcnlc, il cui lato inferiore c 
piu lungo degli altri. » 

« Reverendo Patriarca, rispose Tlmperatore, 
non vi date a credere che diamo lieve importan- 
za ai vostri scrupoli in un argomento di tanto 
peso ; ma la quistione adesso s'aggira , non sut 
modo onde convertiremo alla vera xede gli ere- 
tici ..latini, ma su quello ond^j ci scamperemo 
dal rimanere inondati dalle loro miriadi , che 
sembrano quelle delle locuste, da cui fu prece- 
duto e inùinato il loro avvicinamento. i> ; 

K Vostra Maestà poi , soggiunse il Patriarca, 
farà quanto le suggeriranno i dettami della sua 
consueta saggezza ; dal iato ih'o, ho proposti 
i miei d..hhj p^r mcUeic la mia coscienza in 
sicuro.. », ■ . T -i ; ' ! ' >ì' ■ ' ’ 

« Le nostre ìnfcrprclazioni ,! reverendissimo 
Patriarca , n< n fatino torto ai vostri princqij 
(cos'i troncò tal discussione Tlmpcralorc, che vol- 
se agli altri consiglieri il discorso). Ciascuno 
ora d;a opera in.quanto lo riguarda a regolare 
i'escguim.iruto degli ordini da me dati. Essi sono 
scritti, in .inchiostro sacro c la qostra.>rinna è 
d.lii.'anientc . contraddistinta dai. colori verde 
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e purpureo. Noi stessi prcnclcrenio in persona 
il comando dì quante coorti d’immortali rimar- 
ranno nella città, e uniremo ad esse quelle dei 
fedeli nostri Varenghi. A capo di tali solda- 
tesche anderemo ad aspettare l’arrivo di questi 
stranieri sotto le mura della città. Schiveremo 
venire. alTarmi finche la politica ci permet- 
terà il dilTcrir ciò; ma alla peggio, andiamo 
con animo risoluto di comportarci come co- 
manderà il dovere, qualunque sia la ^sorte che 
piaccia all'Onnipotente inviarne*- ì' 

Qui fu sciolto il Consiglio, e i capi de’diversi 
dicasteri si adoperarono a mettere io esecuzione, 
ciascuno in quanto -spetta vagli, le varie istru- 
zioni tramandate dal. Trono, fossero civili- o 
militari , sccrctc o pubBlichef- favorevoli o ostili 
ai Crociati. II. caraftère distintivo dc’Grcci si 
segnalò più chtj^-ljaiai occasione. -Le lor 
tronfie vanìtofo #JCÌferazioni' corrisposero on- 
nìnamcnto alWidee ebe ITmpcratore desiderava 
fossero iippri^ nelle menti de’nuovi visitatori 
su la soli pbcsànza'e i suoi immensi modi di 
dispiegarlii^:Nè dee nascondersi che rabbictio 
interessa dVinol ti' fra i servitori d’Alessio li fece 
ingegni' sellò scoprire indireste vie di ritor- 
cere le istruzioni imperiali, e farsi chc’apri- 
vàtui^ifini' servissero. 

[ fad^^o) mezzo si erano divulgale attorno per 
tutta Costantinopoli Icnotìzie di questa enorme 
'mescolanza di eserciti, giunta dall’Occidcnlc ai 
confini del Greco Impero cori disegno dì trasfe- 
rirsi in Palestina. Mille sposlzionì magnifica- 
vano, *sc <cra possibile, un tanto avvenimento. 
Chi prctendea che lo scopo fondamenialc della 
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Crodatà fosse la ’cohquist» dcirArabla , ’la'di- 
sfruzlonc'della Tomba del Profeta, e Timpa- 
droiTiTsi 'della sua verde bandiera per farne una 
gualdrappa ■ al cavàMo del -'fratello del Re di 
Francia; Chi altri volcàno.cbe questa guerra 
alla rovina 'e al saccheggio di' Coslantindpóli 
unicamentet intendesse. Un terzo drappello di 
dilettlanti di-politiea'scortimcttea' non esSére tanta 
gente venuta, che per pórre fine allo scisma c 
iobbiigare il Patriarca a"sottointUersi al Papa 
.e ad adottare Una forma" di Croce comune con 
■quella dó’LatInr. 

I Varenghi possedeilero un’appendice a que- 
ste slrepitose^relàzioni , le quali da'còlofo che 
le diffòndeano vertivanO'accomodatc’iil'variafe 
fogge alle passioni predilette di chi doveva ri- 
ceverle. La guardia del corpo imperiale" le avea 
-raccolte in origine da quanta il nostro amicoFÌ- 
revardo un di' que’sottuficiali della medesima 
che chiameremmo ora sergenti , lasciò cono*- 
scere su le cose nella precedente sera accadulo- 
-glij Pensando* egli . che tal novità non potesse 
non essere a momenti a cognizione di tutti, non 
fu perplesso dello spacciare ai suoi coUrghi la 
nuova d’un esercito normanno, che condottò-dal 
Duca Roberto, il'figrio "dell’infaustamcntc ce- 
lebre Guglielmo il Conquistatore veniva alla 
•volta di Costantinopoli con intenzioni, e queste 
-gliele attribuiva il narratore j nimichevoli in 
ispccial guisa ai Varenghi. Come sono tutti gli 
uomipi nel far ^precedere Ic’ consldcrazioniia- 
\ dividualisalle- generali , que’soldali faciimenth 
''ammisero una conclusione che alla condiziono 
loro si riferiva. Coloro di Normanni,' ecco come 
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i VarcDghi argòrticntavano,<Io{(o arer fatto tanto 
per avvilirti od opprimerli, venivano adesso ad 
inseguirli in una capitale^tranicra'chc avea dato 
ad essi rifugio, e voleanO mover guerra al buon 
Principe che sì cortesemente raccolse i poveri 
avanzi di loro gervte. Sposata una tal massima, 
fu giurato con tutte le possibili forme di scon- 
giuramenti anglo-sassoni e danesi, (che le loro 
affilate azze da guerra avrebbero vendicata la 
strage di Hastings, e molte scommesse fra gli 
sbevazzamenti di vino e birra si suscitarono per 
decidere chi avrebbe date prove'nilgliori di ri- 
sentito astio, chi più cfficacementé si sarebbe- 
presa la rivinta, delle ingiurie che gli Anglo- 
Sassoni del l'Inghilterra lavoano dai loro op- 
pressori sofferte. 

Eròvardoj il. f (ero autore della novella cosi 
acconciala, p^Acipiò a pentirsi di essersela la- 
sciata sfuggire, - fanti gli si aOollavano intorno 
per conoscerne' le minute circostanze; tante e- 
ranO le inchieste dc’suoi colleghi ; e tanta paura 
egli àTeacAch rispondere di lasciar trapelare in- 
avvedutamente qualche cosa su le sue recenti 
avveoUire notturne c sul luogo d’onde tali no- 
aveva raccolte. , 

, Al l’ora 'inci rca del iflezzogiorno , Erevardo 
era oltremodo nojato di ripetere sempre le stesse 
risposte ai suoi interrogatori, o di scansarsi sem- 
pre nella stessa guisa dal l’appagar quelle in- 
chieste che potessero' condurlo a dir più di 
quanto dire voloa , allorché <lo squillar delle 
trombe annunziò l’arrivo delfAccolito Achille 
Tazio, il quale, così ognuno si dava premura 
di susurrare airorecchip dciraltro , giugnea dal 
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Sacro Inferiore ( l’Irnpcriale Fulazzd ) con le 
novità (Jel.’a guerra iriiminctile. 

Gli ordijil erano di fatto che i Varenghi c le 
coorti' llóinane Immortali, onorate con ugual ve- 
rità d’entrambi gli epiteti, mettessero a campo 
sotto la città, 0 quivi stessero prunte al nie- 
noino avviso a difendersi. Il che pose sossopra 
tutte quelle baracche, ciascun individuo affici- 
taiidusi ai preparativi per la guerra che a gran 
passi s’avvicinava. Lo strepito derivato c da 
questo affaccendarsi e dalle acclamazioni di gio- 
ia, mal conciiiavasi col genere di pensieri che 
tcneano la mente di Lrevardo, al quale il silo 
grado di sottufìzialc pennettea di lasciare ad 
una specie di scudiere o paggio l’incarico di al- 
' Icstirgli le vesti da gucira. Prese jquindi tale 
opportunità per lasciare la caserma con rinteu- 
zÌUliic di cercare qualche luogo remoto c spar- 
atalo da’suoi compagni, ove abbandonarsi nella 
solitudine alle pròprie meditazioni su le strane 
combinazioni entro cui fu avvolto, c la co- 
noscenza immediata che con Tlmpcrialc fami- 
. miglia avea fatto. 

, Dopo avere trascorse le anguste strade dì 
quella metropoli, deserte allora a motivo del- 
l’ardorc del sol meridiano, giunse finalmente 
.ad uno di quegli ampj sterrali, che collocati 
a guisa di gradinate d’un anfiteatro sccndcano 
alia riva del Bosforo, c presentavano un de’ più 
splendidi passeggi dell’universo, c, cosi crcaia- 
ino, son tuttavia serbati ad uso di diporto dei 
Turchi, cornei] furono già dei Cristiani. Om- 
breggiava quegli sterrati in tal guisa ideati 
molta copia d’alberi', tra i (juali i cipressi, 
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grande oggeKo di coltivazione colà , prcvalcano. 
()ui frcqni-ntc concorso. di abitanti vedeasi ; al- 
cuni che andavano su o giù con Tinnuictezza e 
le cure pmtc su i volti, altri uniti come in ag- 
gruppati drappelli in atto di ragionare su le 
strane c ri[evanli notizie della giornata .V’er'ano 
ancora taluni che con quclTaria di sfaccendata 
indolenza propria degli Orientali stavano a- 
sciolvendo alTombra , ne portando i lor calcoli 
oltre al giorno- che trascorrca , lasciavano alla 
domane' le cure della domane. 

Mentre il Varengo, pavido di non incontrarsi 
in mezzo a quella folla con qua'cuno di sua co- 
noscenza , la qual cosa avrebbe contrariato quel 
desiderio di rimaner solo co’suoi pensieri che 
quivi il condusse, scendea o passava da uno 
sterrato in un altro, lutti i circostanti lo ri- 
guardavano con un eguale occhio di curiosila 
e di esplorazione, siccomc'pcrsona che dal suo 
vestire dava indizio del suo genere di servigio 
alla Corte, a che vivendo in quclTatmosfera 
dovesse saper più che altri quanto riferlvasi a 
questa singolare invasione di tiinti nemici ar* 
rivati da sì diversi punti, che era divenuta la 
notizia della giornata. Ninno però avòa l’ardi- 
mento d’interr.f!gorlo , berebè tutti con l’cspres- 
sione dell’ansietà in Ini mirassero. Egli trascor- 
rca da un viale mollo più aprico ad un altro più 
ombroso, da uno sterrato più folto d’alberi ad 
altro più aperto, senza per vero dire che alcuno 
cercasse produrgli distrazioni , ma non senza un 
sentimento di cruccio per non essere ancora in 
tutta quella libertà alla quale in tal momento 
agognava. 


Dk ‘ ; - ■ !)y 


2t 


^al suo desiderio lo indusse finalmente a 

S uardarc a quando a quando d’intorno a se; pn- 
^ s’accorse essere codiato da uno schiavo nero, 
specie di personaggi non rari a vedersi per le 
. Strade di Costantinopoli , nò per conseguenza 
soliti ad eccitare molta attenzione su loro. Ma 
questi pel modo del suo portamento , la eccitò 
‘nel Varengo, che divenuto subito bramoso di 
sottrarsi agli sguardi di colui, ricorse per li- 
berarsi di questo distante, pure a quanto sem- 
brava non inoperoso seguitatore, agli stessi naa-, 
di de’ quali si era valso in prima per ischivarc 
ogni compagnia ;in generale, C?ò nondimcno> 
benché col^ far diversioni dal primo^ycammino 

S erdessc di vista per pochi minuti l.’upmo nero, 
i lì a poco sei vedea ricomparire' ad una d'i- 
, stanza, troppa perch’ egli potesse dire d’avcrlo 
compagno, ma quella che ci vojea per credersi 
esplorato da uqa spia. Irritato ^i rÌ9,jX.,yf»-.. 
rengo bruscamente voltò, strada , e scelto un, 
^ luogo ove non gli fosse in vista che f’oggetto 
deb suo risentimento,, gli andò subito incontro f 
chiedendogli, perchè, -e per ordine d.i chi si 
prcndea la libertà di venirgli dietro, fj’uom nero 
gli rispose in un gergo non più belio di quello 
con cui venne interrogato, ancorebè idVt 

versi i due gerghi; « Ho. ordine di osservare, 
ove andate. » , , , , . ' • t: . 

« Ordine da chi?» gridò il Varengo. , ’ 
«^pal^mio c vostro padrone» rispose con au-, 
dacia boom nero. ,,./*.»» 

« Ob jna$i;s(lz<me sen^a legge nè .fede! esch»-/ 
mir tul^o ard<^ '^ri^rardQ. .pa qw ,, 
do in qua.jsiàm.atfenaU ^com di servizio; , 
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e chi è colui che Ìiai la sfacciataggine di chia- 
mar mio padrone? » 

« Un uomo che comanda al mondo perché 
comanda alle proprie passioni. >» 

« Io' comanderò 'a stento alle mie se coni!-' 
nui a rispondere a quel che instanfemente li cer- 
co con questi tuoi ostentati cavilli di filosofia,^ 
Anche una volta ; che hai tu che fare con me? 
d’onde ti viene la temerità di spiare imiei passi?»* 
rt Non ve l’ho già detto? Eseguisco gli or- 
dini del mio padrone. » ' ^ 

« Ma bisogna ch’io sappia chi egli sia que-’ , 
sto tuo padrone. » ’ 

(( Ve lo potrà dl.rc egli stesso quando do-' 
vrete parlargli. Egli’non confida ad un povero 
servo par mio i segreti pei quali mi adopera 
soltanto in qualità di messo. » 

■ « Ti ha però lasciata ima lingua , intorno 
a che; Sarebbero ben contenti di' poter dire lo* 
stesso diversi tuoi compatriolti. Orsù dunque, 
non mi stimolare ad accorciartela col ricusarmi 
le notizie che, sono in diritto dì chiederti. »' 
L’uomo nero intanto meditava, come appariva^ 
d'ai ghigni '*ncl suo volto , qualche uitcrior sof-‘ 
terfugio tìià? ih'Varengo troncò corto quelle- 
medifàlfhihi^scdttìrand'O la ferrata* sua mazzai' 

«’ Non^tni li^^ihgcffe a disonorare addosso a te' 
quest’arma serata ad. uso tanto più nobile. 
w Io*tìotì’J»hsso'fare altrettanto, valorosoSi- 

f ;thjrc''^^disse F iiom nero mettendo da banda « 
'arrogante, c mezzo heffevole còhlegno che avear' 
fin allora, adoperato ,‘ c' Syelando ne’ modi del 
« ti 0. r ii^ohìd|Cr c larcalc'paurtitcheilpt'ése^ Qn ^ n 
do avrdtlJ anche ammazzato^ a furia di percosse* 
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3 ufislo misera schiavo ,‘non saprete quello che 
suo padrone gli ha vietato dirvi. Però una 
camminata di pochi passi risparmia questa tnac> 

. chia che temete all’onore della vostr’arma , a 
voi il disturbo di battere chi non è' buono di 
< resistervi, a me l’altro di sopportar botte ebe 
non posso nè parare nò contraccambiare. » 

« Quand’è così, precedimi. Ma'sta ben cetto 
che non mi menerai a spasso con beile ciance,' 
e ch’io voglio conoscete chi sia il. temerario che 
s’arroga il diritto di esplorare i miei anda> - 
menti. » • ’ ■ i. n .. l 

L’uom nero camminava innanzi con una spe* ■ 
eie di guardatura obbliqua ,.'che potea ugual- 
mente essere interpretata come nn indizio di ’ 
• malignità o d’ umore ' bizzarro. Il Varengo io 
seguitava con qualche sospetto , perche gli era 
accaduto rare- volte trovarsi in consorzio, co- 
munque breve, con ‘individui di qnesta sfor>> 
funata razza afftickna'^ ne aveva ancora supe- 
rato affatto quel sentimento di sorpresa che gli 
eccitarono, quando la prima volta capitò nom 
tutto nuovo dai suoi paesi -settentrionali' a Co- 
stantinopoli. Tanto ^spesso l’uom nero si voltò ‘ 
lungo il cammino, tanto' sinistre c dubbie le 
sue occhiate pareano che Erevardo sentì quasi"-’ 
per forza invincibile rinascersi nclla^mcnte Ic*^ 
• pregiudicate opinioni "del suo paese , ove si al-^ 
tribuivano ai demonj il color bruno c-Ia Sgrs^ 
devote maiagurosa fisonomia che egli esse v- 
'vava 'nella sua guida. L’aspetto del luogo Ova- 
fa condotto avvalorò queste 'idee, che già di' 
per se- stesse' era 'coai naturale si presentassero > 
alia mente' di istfatlò é beilicosò iso-‘ 

lane. 
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Dai deliziosi luo^^lil che aljbiamo prcceden» 
lemcnle descrilli , Tuoni nero condusse il Va» 
rcngo ad un scnlicre che scendeva alla spiaggia 
del mare c in fondo al quale stava un vaslo 
spazio , che ben lungi ^alTcsscre ornalo di ster- 
rati e viali., come il rimanente della costa , » 
presentava l’apparenza di un assoluto trasan- 
damento , e vCdeasI coperto di tritumi d’antiche 
rovine ovunque a questi non sovrastavano gli 
accrescimenti di nuovi strali prodotti dalla lus- 
sureggiante vegetazione propria di si bel clima;, 

)a quale ampia unione di terra veget.ibilc e di 
rottami essendo circondata di rialti da tulle le 
Lande , presentava un infossalo nascond glio 
entro la baia ; onde, ancorché un tal silo fìssa 
compreso nel recinto della città , nc alcun punto 
del medesimo poteva essere' spialo da veruna, 
parte di essa , nc chi era sceso in questa spe- 
cie di valle polca godere di lì la veduta de’ 
templi, de’palazzi , delle torri c de’ munii i 
edifizj in mezzo ai quali trovavasi. Un luo»- . 
go così solitario e a quanto appariva deserto, 
ingombro di rovine, fallo opaco da un irrc- 
golare collocamento di cipressi' cd’altri alberi, ' 
posto entro la cinta di una popolosa città, pro-t‘ 
ducca nella immaginazione, impressioni slraoiv. 
djnaric nc da .un so che di paura disgiunte. q 
u natura di.quelle rovine indicava TanTira ». 
d^ta c lo stile estranio dclTcdifizio di cii> fcri? 
cero parte. I giganteschi avanzi d’un portico, i . 
gli smembrati tronchi di statuQ d’enormi pro- ^. ‘‘ 
porzioni , scolpile però cd atteggiate d'an guslod 
sì meschino e barbaro che fqkOStravwmo la com- 
piuta antitesi! della bella scultura -Drcca - 
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geroglifici per metà cnricellali che in qualcuno 
di quei frammenti scorgeansi , avvaloravano la 
popolare tradizione su l’uso al quale un tal 
recesso anticamente servì ; intorno a che daremo 
ora una Lrevc contezza. 

Giusta la tradizione stessa , quivi fu un tcra* 
pio della dea egiziana Cibele, eretto allor quando 
1 impero nomano vivea tuttavia nel paganesi* 
mo , e 1 antica Bizanzio non avea per anche 
avuto un novello nome da Costantino. È gè- 
neralmcntc noto come le superstizioni egiziane' 
sconciamente assurde la maggior parte nel loro 
significato sì letterale che mistico, e che a molle 
sliatalciatc dottrine divennero'hase , fossero a 
ungo ripudiate da quel sistema di generale tol- 
. leranza c di politeismo dominanti in Roma e 
come ripetuti editti le' privassero di quel ‘ri- 
Riardo che la romana legislazione a quasi lutili 
le altre religioni , comunque stravaganti cd as- 
surde, conceder solcai Nondimeno quei riti eoi'- 
ziani trovarono vezzo agli occhi di molti , o re- 
nosi o superstiziosi , onde con l-’ahdar dcKtem- 
po , e dopo lunghe opposizioni anch’essi nel 
nomano Impero stanziarono. 

Pelò , ad onta di slmile tolleranza i sacer- 
doti egizj furono mai sempre considerali dai 
nomaiu come una specie di stregoni anziché 
d« pontefici, c tutto il loro rituale, secondo 
Ja popolare opinione , sapea più di magia che 
" ^'cgulare sistema di divozione. ' 

Disonorato da tali accuse sin 'fra gli stessi 
Papni il culto degli Egizj , non è meravi- 
glia se dai Cristiani venne tenuto in onore an- 
che piu grande che non^ qualunque altro 
Ro')er'G di Parigi. T. IL 
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nere meno irregolare di divozione, ove pur que- 
sto vocabolo fosse proprio per verun atto d’i- 
dolatria. Nella brutale adorazione tributata ad 
Api e a Crbcle non solamente si ravvisava un 
pretesto allo sfogo di osceni esecrabili diletti, 
ma in oltre una opportunità e un adescamento 
a mettersi in consorzio coi demonj , i quali si 
credea assumessero su que’ sacrileghi altari i 
nomi e le forme delle sozze divinità che vi si 
adoravano.- Pertanto, non solamente il tempio 
di Gibele', con lo smisurato suo vestibolo e le 
sue enormi statue prive d’eleganza c i suoi fan- 
tastici geroglifici, venne atterrato e persino sfor- 
mato nelle sue rovine allorché l’Impero alla 
Fede cristiana si converti , ma la terra stessa 
ove dianzi sursero quelle moli , si ebbe per 
polluta c maledetta , nè vi era stato impera- 
tore che avesse peifsato ad innalzarvi un qual- 
che tempio cristiano sino aU’epoca in. cui il 
Yarengo la vide neil’aspetto d’abbandono da 
noi descritto* 

Erevardo era ottimamente istrutto del cat- 
tivo concetto del luogo; onde mentre l’uom nero 
parca ncH’intenzione di procedere avanti fra 
quelle rovine, il primo rimas.é in forse, egli 
volse la parola. «Ascoltami, mio nero amico; 
(fuestc fantastiche enórmi figure, quali con testa 
di cane , quali di vacca , quali prive afEatto di 
testa , non godono molto credito nell’opinione 
del popolo, il tuo stesso colore, compagno mio, 
s’avvicina tanto a quello del diavolo in perso- 
na , che sci un collega piuttosto sospetto in 
mezzo a questi rottami , ove si dice che gli 
spiriti maligni facciano la loro ronda ogni gior-« 
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no. Si Tocifcra inoltre che la mezzanotte e il 
mezzodì sieno le solite ore delle loro appari* 
zioni. lo non vengo altro con te , se non mi 
dai qualche ragione che mi appagali per con* 
tenenni altrimenti. » . 

« Col farmi un’inchiesta sì fanciullesca, mi 
togliete per vero dire ogni voglia di condurvi 
dal mio padrone, lo pensava essere in pompa* 
gnia d’un uomo d’invincibile coraggio , e provr 
veduto di 'quel discernimento sul quale il co- 
raggio è anche meglio fondato. M’accorgo adesso 
che tutto il vostro valore vi fa ardito per ba- 
stonare un povero schiavo , il quale non ha nè 
forza nè diritto a resistervi; ma non arriva tanto 
in là che non vi faccia paura l’omhra di una 
muraglia, guardata, anche -a lume di sole, m 
« Sei im temerario » gli rispose Erevardo 
sollevando la mazza. 

« Adesso mostri anche minor giudizio se t’in- 
tendi far prove di valore e saviezza con atti, che 
inducono a dubitare su l’una e l’altra di que- 
ste cose. Ti ho già detto che c’c poco valore nel 
battere un tapino par mìo ; c nessun uomo di 
giudizio sicuramente cerca appagare una sua 
curiosità col fare scappar via quel solo che può 
condurlo al suo intento. » 

(( Ti seguo, disse Erevardo punto da questa 
sferzata che il s»o coraggio intaccava. Ma se 
mi conduci in qualche trappola, la tua schiet- 
tezza di parlare non ti salverà le ossa , quan- 
d’anche mille del tuo colore, venuti dal|ajcrra 
o daH’iolerno, fossero pronti a spalleggiarti, m 
« Ti dà un gran fastidio questo mio colare ! 
Come sai tu se il colore sia da calcolarsi c trat-- 
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tarsi qual soggetto dì realtà ? i tuoi ocelli ti 
dicono ogni giorno che il firmamento al so* 
praggiugncrc della notte si cambia di lucido 
la nero , e conosci nonostante che questo noa 
c in vcrun modo il colore inerente alla sostanza 
de’ cieli. Quanto accade nella tinta di essi , lo 
vedi accadere su la superficie de’ mari. Come 
puoi tu afiFermare che la diversità tra il mio 
colore’ c il tuo non derivi da qualche fenomeno 
della stessa natura, non reale 'in se stesso, ma 
reale, soltanto ncU’apparenza ch’osso produce? » 

« E vero; potresti esserti dipinto così, disse 
il Varengodopo avere meditato un istante, e la 
tua nerezza per conseguenza non essere che ap- 
parente.' Ma io penso che il tuo vecchio amico, 
il diavolo , avrebbe durato fatica a prestarti 
quelle labbra sporgenti in atto di perpetuo sog- 
ghigno , quella bianca dentatura , quel naso 
stiacciato, 'espressi cosi al vivo, se V accidente^ 
che ti dà la fisonomia di un uom del.la Nubia, 
per parlare il tuo presente linguaggio, non a- 
vesse in te una vera e reale esistenza ; c per le- 
varti il disturbo di qualche dottrinale ,* ti dirò, 
il mio nero amico, che benché tu parli con un 
rozzo Varengo, non sono>ffatto all’oscuro del- 
l'arte che hanno i Greci di spacciare cavillose 
parole in luogo di buone ragioni ai loro ascol- 
tatori. « • • 

« Sì? soggiunse Tuom nero in aria di perples- 
sità. e alquanto sorpreso. E potrebbe lo schiavp 
Diogene, che così il mio padrone mi ha bat- 
tezzato, domandarvi per quali vie siete arri- 
valo h nozioni cotanto insolite ? » 

« E presto detto. Il mio compatriotta Viti- 
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cbìndo , già sergente nel nostro corpo , si ri- 
tirò con giubilazione dal' servigio , e trascorse 
il resto della su’a lunga vita in questa città di 
Costantinopoli. Essendo egli passato ftachc ri- 
mase al servizio effettivo per tutti i disagi della 
vita militare, o appartenenti alla reallà co- 
me tu li chiameresti, o di semplice mostra nelle 
rassegne e ncirescrcizio d’arincggiar sul ter- 
reno , il povero vecchio, ridotto a non sapere 
come ingannare il tempo, si diede alla lettura 
degli scritti de’ filosofi. » 

«( E che cosa imparò ? Perche un barbaro 
venuto grigio scHto l’elmo , non doveva essere, 
mi sembra , un alunno che offrisse molte spe- 
ranze ai nostri ginnasj. » , ^ 

« Quanto il può essere un abbietto schiavo, 
che tale c la tua. condizione , come me lo dai 
, a comprendere tu stesso. Ma imparai dal me- 
desimo che tutta la faccenda de’ maestri di que- 
sta vana scienza sta in sostituire nelle loro ar- 
gomentazioni mere parole ad idee; c poiché non 
convengono mai sul preciso significato delle pri- 
me , non possono nemmeno arrivare mai ad una 
buona o retta conseguenza , perche non s’inte- 
sero nel gergo col quale espressero le seconde. 
Le loro teoriche , così le chiamano , sono fab- 
bricate su la sabbia , c il vento e il flutto se 
le portano via. » 

H Di’ queste cose al mio padrone ; » rispose 
in serio tuono l’uom nero. 

u Io non voglio e non devo stimarmi per nulla 
di meglio d’un soldato ignorante c che ha po- 
che idee , eccetto quelle che riguardano la- mia 
religione c il mio dovere. In queste son fermo; 
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per. altri argomenti non voglio espormi al ca- 
so nè di essere buUaio a terra da una bat- 
teria di sofismi , nè di trovarmi deluso e per 
questo mondo e per T altro dagli arlifizj e dai 
terrori del paganesimo. » 

« Potete nQtificargli voi medesimo i vostri 
sentimenti. » Diogene cosi dicendo si fece da 
un lato, come per dare il passo al Yarengo, 
cui fc’ cenno d’andare innanzi. 

£ di conformità Erevardo s’incamminò sopra 
un sentiere appena battuto e in guisa r^uasl im- 
percettibile aperto per mezzo al folto d erbe pa- 
rassite , e dopo avere seguendo quella via gi- 
rato attorno alle rovine d’un santuario che mo- 
strava gli avanzi del bue o dio Api , si trovò 
immediatamente incontro al filosofo Agelastc, che 
seduto su le rovine riposava alle circostanti 
zolle le spalle. 


%%%%%%%% 
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Trovan per vana tela, ove confuso 
Oprò ricamo del sofisma l’ago , 

Senno e schietta ragion varco discHIuso ; 
Siccome di serena alba l’imago 
Splende di mezzo a nuvole interrotte 
Che su i poggi raccolse estiva notte. 

Dottora Vatts. 


Da quel »uo sedile di sasso c d’erba surse còn 
aria gioviale il vecchio filosofo , appena vide 
avvicinarsi Erevardo. «Mio valoroso Varengo, 
tu che apprezzi gli uomini e le cose non co' 
ragguagli fallaci della stima mondana, ma dalla 
importanza c dall’assoluto valore che hanno, 
sci il benvenuto qualunque cagione abbiali qui' 
condotto , sei il ben venato in nn luogo pvc 
si giudica che il migliore ufizio della' filosofia 
è spogliar Tuomo de' suoi ornamenti presi ad 
imprestilo , .e ridurlo al giusto valore di corpo 
e a animo considerati senza lega. » 

« Voi siete un cortigiano , signore , rispo- 
se il Sassone , c come persona ammessa alla 
vicinanza di sua Altezza l’Imperatore, dovete 
sapere che ci sono venti volte più cerimonie di 
quante io possa averne mai wiparale per re- 
golare il contegno degl'individui secondo i di- 
versi gradi della società ove si trovano ; onde 
si polea risparmiare ad un uomo alla buona 
come soh io, la necessità di mettersi in com- 
pagnia di gente da più di lui , e con la quale 
non sa precisamente in che modo com^ctarsi..» 
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« Parli bene; ma un uomo qual sci , no- 
bile Erevardo , merita agli occhi d’un vero 
filosofo maggiore considerazione di un migliaio 
di meri insetti, che un sorriso della Corte chia- 
ma alla vita c un -guardo bieco del sovrano 
riduce in polve. » 

« Voi siete però un seguace della Corte» non 
mancò di notare Erevardo. 

« E uno de' più scrupolosi ! !Non v'ha cre- 
d’io io tutto riinpero un suddito , che cono- 
sca meglio di me ì diecimila punti di ccri- 
inunialc , diversi secondo la diversità dei 
gradi e deirautorllà verso cui devono essere 
praticati. Ha ancor da nascere chi m’abbia ve- 
duto prendere una postura più comoda di quel- 
la dello stare in piedi all^ presenza della im- 
periale famiglia. Ma benché io usi in socie.tà 
queste bilance fallaci, e sol conformi agli er- 
rori della society stessa, le sentenze della mia 
mente sono d’un'indole più grave c più degna 
deiruomo, creato ad immagine del Creatore.» 

« Avete poqo bisogno di applicar le vostre 
sentcnze*a me, nè io desidero in verup modo 
di essere .giudicato diversamente da quel che 
sono; cioè un povero esule, che ripone la sua 
fede nel Ciclo, c s’ingegna adempiere i suoi do- 
veri c verso il mondo in cui vive , c verso il 
Sovrano al qualo» obbligò i proprj servigi. — - 
Ora, degno signore, permettetemi domandarvi 
se questo nostro inQontro segui per vostro de- 
siderio, e in tal caso con qual proposito? Per- 
chè uno schiavo affricano, scontratosi meco al 
pubblico passeggio , di nome Diogene, mi dis- 
so poc’anzi che bramavate parlarmi ; ma aven- 
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do- colui mainiFcstato un certo umore, dì vec- 
chio beffardo, potrebbe anche avere mentito. 

Se COSI c, vo’ anche perdonargli la bastonatu- 
ra che gli dovrei per paga -della sua temerità ,, 
c nel tempo stesso vi domanderò scusa per a- 
vervi disturbato nel vostro ritiro, ch’io non so- 
no menomamente adatto ad avere in comune 
con voi. » 

<( Diogene non vi ha contata una Favola ; c 
d’umore un po’ singolare come avete or ora no- 
tato, ma possedè ad un tempo alcuni pregi che 
lo innalzano sopra il livello di altri uomini 

f trovveduti di bianca carnagione c di più bcl- 
e fattezze. » 

« £ perche lo avete incaricato di tal tom- 
mìssionc ? È egli possibile che nella vostra 
saggezza vi sia nata la brama di conversare ' 
con me? » 

« Io sono un osservatore della natura c de- 
gli uomini. JNon c ella cosa semplicissima, che 
stanco di trovarmi di continuo con enti fatlu-* • 
rati daH’arlifìzìo , sospiri vederne qualche volta' 
de’ più freschi, e, tali quali sonò venuti dalle 
mani della natura? » 

« Non potete vedere nulla di questo in me. 

11 rigore della disciplina militare, il campo, gli 
ordini del centurione, l’armadura modellano 
tanto i sentimenti e le membra d’un uomo ad ''* 
una tal data forma, che questa diviene per lui 
quel che è al gambero di mare il suo guscio. 
Vedete uno di noi; ci avete , veduti tutti. » • 

« Permettetemi dubitarne; c lasciatemi con- 
tinuare nella supposizione dì vedere in £re- 

vardo, figlio di Waltheoff, un uomo slraordi- 

•• 
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cario, ancorché egli condiscendendo troppo alla 
propria modestia ignori le sue buone qualità. » 
• N Figlio di WaltheofF! esclamò Erevardo con 
un subitaneo naturale scrollo di spalle. Voi sa- 
pete il nome di mio padre? » 

• « Non vi faccia sorpresa ch’io sia istrutto 

d’una cosa tanto semplice di per se stessa. Non 
mi costò che ben poco disturbo il procacciar- 
mi simil nozione; però Tessermi preso un pen- 
sicre di ciò dee convincervi che il mio desi- 
derio di contarvi fra i mici amici c sincero. » 
<< A dir vero è una finezza insolita che un 
uomo del vostro grado, c rispettato pel suo sa- 
pere, si prenda l’incomodo di cercare fra le 
coorti del Varengbl la filiazione di uno de’lo- 
ro sergenti. Credo appena che il mio coman- 
dante, l’Accolito, giudicasse una tal nozione 
meritevole di essere o cercata o conservata. » 
« Uomini anche più grandi dell’Accolito la 

f ienserebbcro così. Voi ne conoscete Uno, col- 
ocato in ben aita sede , che tiene i nomi de’ 
suoi più fedeli soldati in minor conto di quelli 
de’suoi cani da caccia e de’suoi falchi , o che 
si dispenserebbe volentieri l’incomodo di chia- 
marli con linguaggio diverso da quello d’un fi- 
schio. » 

« INon posso udire tali propositi » rispose 
secco secco il Varengo. 

<( Non ho inteso offendervi, e mollo meno ho 
inteso distogliervi dal buon concetto che avete 
della persona alla quale si è fatta allusione. 
Pure mi fa meraviglia che un tal buon concetto 
possa durare in un individuo dotato delle vo- 
stre etuincnli prerogative. » 
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M A monte questi discorsi , degifo signore, 
che di fatto son troppo frivoli per una persona 
della vostra età e del vostro carattere, lo sono 
come i dirupi dc’miei paesi ^ nè i. turbini i più 
impetuosi possono crollarli , ne miti piogge 
disfarli. Carezze adulatrici e parole alte sono 
male spese ugualmente con me. » 

« £a e appunto per questa ferma inflessibi- 
lità della tua mente , per questa nobile sprez» 
zantc indifferenza onde senza far torto al do- 
vere riguardi qualunque cosa ti sta d’intorno, 
ch’io ti chiedo, £revardo , quasi per elemosina 
l’amicizia che sì scortesemente mi neghi. » 

M Perdonatemi ; dubito del vostro intento. 
Qualunque storia abbiate potuto raccogliere sul 
conto mio ( nè vi sarà stata narrata probabil- 
mente senza esagerazioni , perchè i Greci non 
hanno serbato tanto esclusivamente per se il 
privilegio di millantare, che i Varenghi non 
abbiano poUito usurparsene qualche picciola 
porzione), ma qualunque sia questa storia, voi 
non avrete udito nulla che vi dìa la facoltà di 
tener meco un simil linguaggio, se non è per 
ischerzo. >♦ 

« V’ingannate , figliuolo. Non mi crediate 
l’uomo da essermi messo in brigata a bere la 
birra co’vostri compagni per acquistare notizie 
su la vostra persona. Qual mi vedete, pòsse vi- 
brare un colpo su questo infranto simulacro 
d’Anubi (e così dicendo toccò un frammento di 
statua che gli era da un lato ) e costringere lo 
spirito che per lungo tempo dettò quivi i suoi 
oracoli, a discendere c ad animare questa massa 
crollante.. Sì alti privilegi possediamo noi ini- 
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«iati pcrcnoliamo col piede* queste rovinose 
volte, e TEto phe le abita dà precise risposte 
a quanto bramiamo sapere. Non li dare a cre- 
dere nondimeno , che comunque io chieda con 
calore la tua amicizia , intenda supplicartene 
perche tu mi confidi i tuoi segreti , o quelli 
di verun altro. » 

« Le vostre parole sono ammirabili ; ma ho 
udito che queste parole seducenti appunto svia- 
rono' tanti dal cammino del Ciclo. Il mio avo 
Kenelm solca dire, che le belle parole della filo- 
sofia pagana fecero più male alla Fede cristiana 
di quanto le*'sicno state fatali le minacce dei 
tiranni del Paganesimo. » ' » 

« Ho conosciuto questo Kenelm , disse A- 
gelastc , poco monta se in corpo o in ispirilo. 
Tolto alla credenza di Odino da un nobile mo- 
naco, morì frate nel convento di s. Agostino. » 

« Sì , tutto questo c fuor di dubbio , disse 
il Varengo, ed or cb’egli'è morto da tanto tem- 
po , bo un motivo di più per ricordarmi le sue 
parole. Io allora ne intendeva appena il signi- 
ficato ; mi raccomandò tenermi all’erta .soprat- 
tutto conira certe erronee dottrine , insegnale 
da falsi profeti clic cercavano ad esse un ap- 
poggio da finti miracoli. » v •• 

« Quest’era in luf un moto di divozione mal 
intesa/ li vostro avolo fu un ottimo , •eccellente 
uomo i ma corto nelle proprie viste come gli 
^altrl suol confratelli ; onde ingannato dal loro 
esempio , non vedea che una porticclla aperta 
al regni della verità, c avrebbe voluto che tutto 
il mondo non vi entrasse se non se per l’ingrc-s-so 
di cui s’era egli irnmassimato. Vedi, il mio E- 
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rcvardo ? Kcnelm , e molli altri che pensano c 
hanno pensato come egli, si contentavano limi- 
tare le loro considerazioni sul mondo immate- 
riale ad alcuni punti ch’eglino giudicavano c-. 
sclusivamenlc essenziali alle norme della nostra 
condotta finche iviviamo , e alla eterna salva- 
zione delle anime nostre per ravvenìre; rna non 
è mcn vero che l’uomo , purché sia dotalo di 
saggezza c ardimento, ha la libertà di mettersi 
in consorzio con enti più poderosi di lui, atti a 
correre oltre i limiti entro cui la mente dell’uo- 
mo c confinata, e a vincere con le loro forze me- 
tafisiche quelle difficoltà che a Ila paurosa igno- 
ranza sembrano selvagge insuperabili alture. » 

« Voi parlate di pazzie a cui s’addormen- 
tano i fanciulli c che fanno ridere gli adulti.» 

« Tutto al contrario. Parlo del 'fervido de- 
siderio che (^n’uomo sente nel fondo del pro- 
prio cuore , di comunicare con enti maggiori 
in possanza di lui , c inaccessibili alla forza 
natiirale degli organi. Credimi , Erevardo; tale 
ardente universale an$i( tà non avrebbe esistenza 
negli animi nostri , se non vi fossero corrispon- 
dentemente le vie ad appagarla per chi sa con 
saggezza risoluta cercarle. Me ne appello al tuo 
cilore medesimo , e col profferire una semplice 
parola ti provo ch'io dico il vero. I tuoi pen- 
sieri , anche ‘in questo momento*, stanno ine- 
renti ad un individuo lontano da te o morto 
da lungo tempo , c mentre io li nomino Bébia, 
precipitano entro al tuo cuore mille cari sen- 
timenti che nella tua ignoranza credevi appas- 
siti come i fiori- funerei che rimangono su » 
copcrchj delle tombe. Ti scuoti! ti cangi di c<it* 
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lorc! GoJo in vcggendo come quella fermezza, 
queirindomabile coraggio che ti vengono attri- 
buiti c che muniscono il tuo cuore contra gli 
assalti della paura, della perplessità e di tut- 
ta la perversa turba degli abbietti sentimenti,, 
ti abbiano però lasciata aperta una via alle 
nobili e soavi affezioni. T’bo offerta la mia 
amicizia, c in questo momento medesimo sono 
per pro,vartI che non mentii. Io ti.farò noto 
se il vuoi il destino di quella Berta , la cui 
memoria alberga caramente nel tuo petto a 
malgrado di te medesimo; c fra i travagli della 
giornata e fra i riposi della notte; e durante 
la battaglia, e nc’momenti di tregua, e in mezzo 
ai diporti co^tuoi compagni, e nei campi delTar- 
meggiare , o quando tenti dedicarti agli stud| 
del greco sapere, nei quali se vuoi progredire 

10 te ne additerò la strada più corta. » 
Intantochè Agclaste aggiugnea queste lunghe 

conclusioni al profferito nome di Berta , il Ya- 
rcngo'cLbe il tempo in tal qual modo di ri- 
comporsi c di preparare la sua risposta , che 
nondimeno fu pronunziata con voce tremebonda 
anziché no. m Chi tu sia , noi so. Che cosa tu 
voglia da me , non posso immaginarmelo. Per 
quali vie tu sia giunto a conoscere cose di tanta 
importanza per me , c di si poca per gli altri, 
non arrivo a concepirlo. Ma so questo; che 
o a caso 0 di proposito bai profferito un nome, 

11 quale ba-scosso il mio cuore nelle sue libre 
le più recondite. Tuttavia io son Cristiano c 
Varengo ; non vacillerò per mia volontà nè 
nella fede dovuta al mio Dio, nè in quella che 
giurai al mio sovrano adottivo. Qualunque in- 
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tento cercato pcro{«ra d’irfoH o di falsi iddìi, 
e un tradimento commesso^ contea la verace di- 
vinità. Non è men certo cl>e tu , comunque I 
tuoi doveri di suddito strettamente a te il di- 
vietassero y bai incoccato alla lontana qualche 
strale contea la persona medesima dell’ Impe- 
ratore. Quindi da questo momento in avanti 
ricuso avere che fare con te , sia per buona o 
trista ventura, lo sono soldato agli stipend} 
deir Imperatore , e benché non ostenti certa 
minuta precisione nel serbare verso lui tutte 
quelle prescritte forraolc di rispettoso cerimo- 
niale , tante e tanto diverse secondo ì casi e i 
momenti , egli avrà sempre in me la sua di- 
fesa , nella mia mazza varenga la sua salva- 
guardia. » ’ ' , 

« Chi ne dubita ? Ma tu non hai obbliga- 
zioni d’una subordinazione anche più immediata 
al tuo comandante , l’Accolito Achille Tazio?» 

« No. Egli e mio generale in ordine di ser- 
vig'o. Mi si e sempre dimostrato cortese e uom 
di buon cuore; e lasciando a parte gli attri- 
buti del suo grado, posso dire che si e com- 
portalo meco più da amico che da capo. Non- 
dimeno egli e servitore del mio padrone come 
io sono io, e circa alla differenza che. passa 
fra lui e me, non. ravviso mai di gran mo- 
mento quelle distanze che la parola d’un uo- 
mo può far nascere e sparire a suo grado. » 

« Questo è parlar nobilmente; e voi per cer- 
to avete diritto di tenervi da più d’un uomo 
che voi superate in coraggio e in militare pe- 
rizia. » 

(( Sopportale ch’io ricusi il complimento che 
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Yolete farmi c cbe non m’apparlìcnc. L'Impe- 
ratore sceglie i suol proprj ufiziali secondo ì’a- 
bililà che hanno di servirlo com’egli desidera 
essere servito. Può essere che in ciò mi sba- 
gli; ma già ho fatta la mia professione su i 
doveri d’obbedienza c di servigio che mi le- 
gano al mio sovrano, ne vedo una necessità di 
scendere ad ulteriori schiarimenti. » i 

-« Uom singolare! Quali dunque sono le cose 
che ti fanno impressione su questa terra ? I 
nomi dcirimpcratorc c del tuo comandante non 
sono un sortilegio pcir vincere la tua ostinazione. 

L quello persino di colei che amasti .... » 
Qui il Varengo gli troncò il discorso. « Ho 
pesate tutte le cose che mi dicesti ; c in que- 
st’ultlma trovasti la via di scuotere le fibre del 
mio cuore, non di’crollare la saldezza dc’miei 
principj. Non voglio intertencrmi teco sopra un 
argomento che non ti riguarda. Si dice che i 
negromanti ne’ lor sortilegi si valgano di no- 
mi dovuti alla sola verace Divinità. Non sa- 
rebbe meraviglia se tu*avcssi cercato adopera- 
re a’tuoi esecrabili fini il nome della più pu- 
ra fra le sue creazioni. Non voglio mettermi 
in queste pratiche,. forse oltraggiose del pari 
al trapassati c ai viventi. Qualunque sia stato 
il Ilio proposito , perche non darti a credere 
che, una sola delle lue parole sia sfuggita alle 
mie .considerazioni , vecchio , sta sicuro che 
tengo un cuore capace di sfidare ad un tempo 
le seduzioni degli uomini e dei demonj. » 

Ciò detto, il. Varengo fece una lieve indi- < 
nazione di capo al filosofo; gli voltò le spalle 
c si tolse di mezzo a quelle rovine. 
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Agclasle rimase solo, assorto a quanto scm- 
Lrava in meditazioni , finche arrivò a distor- 
nclo Achille Tazio , che fra gli avanzi del 
Tempio di Cibcle innoltravasi. Prima d’inco- 
minciare verun discorso , il comandante de’ Va- 
renghi si prese tempo per formare qualche 
congettura su la contemplata fisonomia del fi- 
losofo. «Saggio Agelaste, così alla fin fine par- 
lò , rimani costante nel proposito che concer- 
tammo insieme ultimamente? » 

« Vi rimango »> rispose con gravità e fer- 
mezza Agelastc. 

H Ma non hai tu guadagnato al nostro par- 
tito quel proselito, il coraggio del quale unito 
a calma di mente può giovarne al bisogno 
meglio dello stromcnto meccanico di mille 
schiavi? » 

« JNon ci sono riuscito. » 

« Nè ti vergogni confessarlo? Tu .il più ac-, 
corto fra quanti pretendono tuttavia alla gre- 
ca saggezza, tu il più potente fra tutti colo- 
ro che si danno per abili nel sollevarsi, col. 
soccorso di parole, segni , nomi, filtri e tor- 
tilegi , oltre la sfera delle umane facoltà; tu 
rimanere burlalo nel tuo mestiere di darla ad 
intendere, come potrebbe restarci un ragazzo 
in una discussione col suo pedagogo! Va via, 
uom che pon puoi sostenere con gli argomen- 
ti il carattere che sai sì bene arrogarti a fu-, 
ria di ciance !» . 

« Zitto ! Finora non ho c vero guadagnato 
nulla su quel caparbio indocilissimo giovina- 
stro; ma non posso nemmeno dire d’aver per- 
duto, Achille Tazio^, Noi siamo ancora ai pun- 


Digitized by Googte 



4a 

to ove eravamo ieri , eoi vantaggio dalla parto 
mia di essere riuscito a suscitare nella mente 
del Varengo un’idea di tanto interesse per lui, 
ch’egli non potrà mai scacciamela, finche il 
bisogno d’ulteriori schiarimcnjti non l’avrà ri- 
condotto alla mia giurisdizione per domandare 
assistenza. Per ora dunque non pensiamo a 
colui, perche, fidati di me, quand’anche le se- 
duzioni offerte all’amor proprio, all’avarizia, 
aH’amhizionc perdessero causa con esso, rima- 
ne sempre qucH’cvca di riserva che lo trarrà 
del tutto nc^ lacci della nostra mistica invio- 
labile lega.— Or dimmi, come vanno gli affa- 
si deirimpcro? Questa ondata di guerrieri la- 
tini che avanzè in sì strana guisa, non è essa 
ancora venata addosso alle rive del Bosforo? 
Dura in Alessio la speranza di diminuire e 
separare quella forza di numero, che preten- 
derebbe indarno sfidare? » 

« Si è saputo qualche cosa di più , anche 
poche ore fa. Boemondo , seguito da sci o otto 
cavai leggieri , è entrato in questa città come in 
mafthera. Pensando alle quante volte si è mo« 
strato nemico deH’lmpcratore , questo parca il 
più rischioso fra i partiti cui potesse appigliarsi. 
Ma quando è mai stato che i Francai dessero 
addietro per paura d’un pericolo? L’Impera- 
tore seppe subito l’ora nella quale arrivò , e 
seppe ancora che l’intenzione di questo Conte 
era il vedere che cosa’ potesse fruttargli il prc-* 
scfitarsi primo egli stesso alla liberalità impe- 
riale, e offrirgli la propria mediazione presso 
Goffredo é gli altri principi della Crociata, n 
« £ una specie di politica non cattiva per 
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mettersi in pieno buon credito presso Alessio 
Comncno » Agelaste notò. 

« Di fìilto, proseguì Achille Tazio , il Conto 
Bocmondo fu riconosciuto come a caso alla 
(^rte Imperiale ,, e venne accolto con tali con- 
trassegni di favore e munificenza , che a me- 
moria d’uomo non vi fu mai alcun altro della 
razza de’ Franchi reputato degno di essere rw 
cevuto sì splendidamente. jNon detta- una pa- 
rola su le scambievoli inimicizie destate dalle 
prime guerre ; non ricordata l’antica usurpar 
zionc d’Antiochia ; non un cenno intorno ali’al- 
tre commesse su gli Stati deH’lmpcro. Da tutte 
le parti si ringraziò il Cielo, poiché in un mo- 
mento di sì imminente pericolo avea spedito 
in soccorso deH’lmperatore un sì fedele alleato.» 

c< £ Bocmondo che cosa disse ? » chiese il 
filosofo. 

« Poco Q nulla , rispose TAceolito^ finché, 
come ho inteso dallo schiavo di palazzo Nar- 
scte , npn gli fu numerata una vistosa somma 
d’oro. £ stato in oltre convenuto di cedergli 
ragguardevoli territori e guarentirgli altri pri- 
vilegi , a patto che nella circostanza attuale si 
mantenga sempre fedele amico dell’Impero e del 
suo Capo. Tanta é stata la munificenza del- 
rimperatore verso questo barbaro non mai sa- 
tollo , che fu lasciata aperta come per dimen- 
ticanza^ ma in modo cnc dovesse dargli nel- 
l’occhio, una stanza dell’Imperiale jj^alazzo 
affatto piena di stupende manifatture di seta, 
di gioielli , di lavori d’argento c d’oro , il tutto 
di altissimo valore. Poiché l’ ingordo Franca 
no;ri potè starsi dai dare qiialcbe contrassegno^ 
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d’arida ammirazione a tal vista , gli fu spie- 
gato come il contenuto di quella preziosa stanza 
gli appartenesse in piena proprietà, semprethe 
volesse considerare in ciò una. dimostrazione di 
cordialità c sincerità usatagli dal suo impe- 
riale alleato , e subito i tesori di quella stanza 
passarono nella tenda del condottiero norman- 
no. Coi quali espedienti Tlmpcratorc non può 
non essersi impadronito di Boemondo in «corpo 
ed in anima ; perche i medesimi Franchi con- 
fessano cosa straordinaria il vedere come un 
uomo di sì invincibile prodezza e di sì smisu- 
rata ambizione sia ad un tempo dominato dalla 
più sordida avarizia , che i Franchi chiamano 
vizio il più abbietto e contra natura. » 

Qnand’è così , Boemondo è per la vita e por 
la morto creatura dclTImpcratorc ;nncbè però 
la ricordanza di questa impcrial3 muniheenza 
non verrà cancellata da una maggiore che gli 
V capiti da altra banda. Alessio fuor di se come, 
debb’esserlo per avere. guadagnato un capitano 
di tanto conto f si aspetterà senza dubbio che 
la preponderànza,.del medesimo su molti Cro- 
ciati, ed. anche sis Io stesso Goffredo, gl’induca 
a prestar giuramento di vassallaggio alT’lmpcro; ^ 
atto di sommessione al quale se non fosse. la 
natura sacra dcUa guerra che hanno intrapre- 
sa. j il piùoscuro de’loro gentiluomini non si 
ridurrebbe , nemmeno offrendogli in signoria 
una provincia. Dunque per ora stiamo tran- 
quilli. -Pochi giorni ci daranno norma su quello 
che dovrà farsi. Scoprirci prima del tempo sa- 
rebbe un rovinare ogni cosa. » 

» Ci troviamo insieme questa notte? 9 chiese 
ad Agciaste l’Accolilo, 
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« No , rispose ì] Saggio , ammeno clte non 
siamo invilati a quella insulsa recitazione , o 
commedia come vuoi chiamarla , e in tal caso 
ci trovcrenao insieme come burattini posti in 
mano d’una inetta ciancierà, viziata figlia d’un 
padre di testa debole. » 

Tazio si licenziò dal filosofo , e come uomini 
che temessero essere veduti in compagnia l’uno 
dclTaltro, nel partire da quella solitudine -ten- 
nero vie differenti. Poco dopo £revardo,tfCevè 
dal labbro stesso del suo superiore Tavviso che 
contrammandava l’ordine datogli dianzi, di tro- 
varsi in quella notte presso lui di servigio. 

Achille fece allora .una pausa che di poi pre- 
sto interruppe. « Ti sla su le labbra qualche 
cosa che vorresti dirmi , .ma stenti a buttarla 
fuori., » ■ . . 

« E solamente , rispose il Varengo, che 1k) 
veduto più da vicino, anzi mi è toccato trat- 
tenermi seco in discorsi, qucli’uomo chiamato 
Agciaste , c mi sembra un tantino diverso da 
ciò ch’io m’era immaginato quando parlai ul- 
timamente di lui ; onde non posso starmi dal 
dirvi le mie nuove considerazioni su questo in- 
dividuo. Egli non è mica un inconcludente gio- 
coliere , il cui fine sia eccitare il riso o a spese 
proprie o a quelle degli altri , ma un nomo 
.d’ingegno profondo che ci vede da lontano, 
e che o per una ragione o per l’altra pesca 
amici e vuol- farsi un partito. La vostra stessa 
saggezza v’insegnerà a guardarvi da lui. » 

« Tu sci uh buon figliuolo , il mio* povero 
Erevardo , rispondeva Achille 'Tazio ostentando 
la non curanza del dabbenuomo. Gli uomini 
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dello stampo di AgclastC) quando vogliono fare 
certe burle che levino un po’la pelle , le ve- 
stono deije forme della più seria gravità; pre^ 
tenderanno talvolta avere una possanza la più 
illimitata su gli clementi e gli spiriti elemen- 
tari ; sanno anticipatamente a memoria ì nomi 
c le storielle più note di coloro de’ quali cer- 
cano prendersi spasso ; e il gonzo ebe ad essi 
dà mente, non ia che esporsi, per valcrmìdeUa 
frase del divino Omero, ad un diluvio d’io- 
tcrminabili risate. Ho vedoto una volta ^Agc- 
laste cavar fuori del mazzo il più grezzo , il 
più ignorante idiota de' suoi ascoltanti, per far- 
ne lo zimbello della brigata; e gli dava ad in- 
tendere di avere la virtù di far comparire i 
lontani, di unire d’improvviso insieme persone 
disgiunte le miglia e le miglia l’una dall’altra, 
di costringere i morti a saltar fuori del Icn- 
« zuoio cerato che gli avvolge entro ai sepolcro. 
Bada a te , ]£revardo , che gli scherzi di co- 
stui non portino macchia al credito d’uno de’ 
miei più valorosi Varengbi ! » 

« rSon v’è pericolo. Non anderò matto per 
trovarmi di, frequente con un tal uomo. S’cgli 
s’arrisebia più a mischiar ne’ suoi scherzi un 
cerio tale cne mi nominò alla lontana , c pro- 
babilissimo ch’io lo avvezzi con una lezione di 
peso alla serietà. Che se poi avesse pretensioni 
„ sul serio a cognizioni occulte , dette mistiche, 
secoodo la fede in cui m’ba allevato il mio avolo 
Kcnclm , noo mi scordo che insulta i trapas- 
sati chi permette che i loro nqmi sicno pro- 
fanati dalle labbra d'un ciarlatano , ‘o d’ un 
briccone di mago. Per questo non voglio più 
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andare appresso a questo Agela'ste > sia poi un 
negromante o un impostore .soltanto. » 

« Voi non mi capite , s’afFrettò a rispondere 
r Accolito, confondete una cosa con l’altra. 
Agclastc è un uomo dal quale , s’cgli ha pia- 
cere di rimanere con un vostro pari,. potete 
ritrarre molte cognizioni ; tenendovi però fuor 
del tiro di quelle che vi sembrarono arti se- 
grete , e con le. quali cercherà unicamente bur- 
larsi di voi. u jDctte queste parole , che pro- 
babilmente TAccolito sarebbe stato imbrogliato 
egli stesso a connettere , questi e il V arengo ’ 
si separarono. 



1 


: CAPITOLO III. 


- • Così un abil geometra , laddove 

, Fra violenti gorghi un di fnr viste 

D’alpin torrente biancheggiar le spume , 

• Erger seppe una terra : in pria de Tacque 

11 corso separ-ò, la destra armata ' . 

Di livello e di squadra j ei si le’ mastro 
Del lor petroso letto; e parte sperse 
De l’onda conquistatale parte astrinse 
Ad avviarsi in concavo declivo, • 

Che le è dolce il seguir , difCcil opra 
Ritorcerne il viaggio ; e fu raggiunto 
De le fatiche il disiato scopo. 

Tht Engineer { l’Ingegnere ). 

L IMPERATORE potcR dcl ccrto tcmcrc che un si- 
stema di manifesta .diffidenza , o qualcuno dogli 
ambigui provvedimenti da lui dati in ordine 
airaccoglimcnto da farsi a questa confusa turba 
di tante nazioni europee che su i suoi stali 
piombavano , avrebbero alfine condotte ad in- 
cendio generale le scintille d’ira alle quali da- 
vano origine le frequenti punture che, ancorché 
incdicàtc appena fatte , travagliavano reitera- 
tamente per una conseguenza dei suoi segreti 
comandi i Crocciati ; ma non c inen ccrto che 
la stessa catastrofe ^ra da prevedersi per lui 
.se avesse su le prime abbandonata qual si fosse 
-«108 dire sistenza, ponendo ogni speranza di sal- 
vezza nel concedere ad una tanta moltitudine 
tutto quello che le fosse venuto in mente di chie- 
dere. Perciò scelse una via di mezzo; cd è fuor 
di dubbio che in quello sfato di debolezza del 
greco Impero , non avea Alessio un partito mtn 
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(risto per la propria salvczsa ad un tempo , e 
per lo scopo di tenersi in una vistosa appa'^ 
lenza agli occhi e de’ Franchi invasori e dc> 
gli stessi suoi sudditi. Sicuramente i tempera- • 
menti di vario genere da lui presi , e. sugge- 
ritigli dalla politica anziché da naturale incli- 
nazione y furono spesso deturpati dalla falsità 
e dalla bassezza ; d’onde seguì che poterono pa- 
ragonarsi-agli arti6zj del serpente , che s’ag- 
gruppa in mezzo all’erba col proposito di pun^ 
gere insidiosamente que’ viandanti, ai quali teme 
farsi incontro colla franchezza d’impavido ge- 
neroso leone. Non è nostro divisamento lo scri- 
vere la storia delle Crociate , e quanto abbiamo 
già narrato su l« cautele ideate da Alessio Com- 
neno al primo avviso dcM’approssimarsi di Gof- 
fredo di Buglione e de’ suoi compagni , basta a 
dilucidare il rimanente deh presente racconto. 

Passarono quattro settimane all’incirca , con- 
trassegnate da una continua vicenda di altcr- 
cazioni e riconciliazioni fra i Crociati e i Greci 
imperiali. I primi , come la politica d’Alessio 
il volea , venivano individualmente, c quando 
il caso ve li guidava, ricevuti con grande onore 
in Costantinopoli, nc si risparmiavano continui 
segni di rispetto c di favore ai loro condot- 
tieri ; ma nello stesso^ tempo quanti dei loro 
drappelli staccati s’avviavano per vie Intricate, 
o giù di mano dalla città , venivano sorpresi c 
tagliati a .pezzi dai soldati della fanteria leg- 
gera , ché quelle' povere vittime non ne sa- 

f endo di più credeano.j^Turchi ,v Sciti o altri 
nfedeli ; nè talvolta s’iogannavaito , ma questi 
Infedeli erano al servigio del greco 'monarca. 
Roberto di Parigi. T. IL 3 
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Frc(jucntcmentc accadca che mentre i principaU 
Capi della Crociata si vedeano presentati dal- 
rimpcratore e da’ suoi ministri di feste e di 
hanchetti, ove quanto v’era di peregrino deli- 
ziava i loro palati e sccitiisimi vini gelati la 
loro sete spegneano , i seguaci de’ medesimi , te- 
nuti con propòsito distanti da Costantinopoli 
fi con proposito provveduti di farine fatturateli 
di carni putride e d’acqua corrotta, -s’ammala^ 
vano e morivano in gran numero senza aver 
solamente veduto un palmo di quella^Terra 
Santa, pel cui ricuperamento aveano abbando* 
nato fi la tranquillità e gli agi domestici e la 
patria. Parecchi comandanti accusavano d’in- 
fedeltà i Greci alleati, impcpando la prava loro 
condotta delle perdite sofferte dagli eserciti cro- 
ciali ; più d’una volta le due nazioni stettero 
l’una contro l’altra; più d’una volta una guerra 
generale sembrò inevitabile. ^ ' 

Pure Alessio, benché ridotto a giovarsi d’o- 
gni genere d’astuzie, si sostcnca, e ora add us- 
cendo una or l’altra scusa, facca pace co’più 
poderosi fra que’ condottieri. Se il numero 
dc’Crociati fu diminuito perchè molti di loro 
caddero sotto le spade dc’Grcci, era da attri- 
buirsi alle aggressioni dei trafitti da cui si do- 
vettero. difendere gli uccisori; se per essere pe- 
riti in devj cammini , ^al caso e alia stessa loro 
caparbietà; se morti per colpa di vettovaglie no- 
cive ad essi somministrate , dovea in vece dar- 
sene la colpa alla violenta appcfenza chc aveano 
delle frutta acerbe e di vini che non fossero 
stagionati. In somma non vi fu genere di di- 
sgrazia che potesse accadere a quegli sfortu- 
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nati pellegrini, per la quale Alessio Conineno 
non tenesse preparato il suo argomc'nto a fine 
di dimostrarla una conseguenza naturalissima 
delia violenza del loro carattere , della loro 
ostinazione, del loro mal talento contea gli stessi 
Greci. 

Forse que’comandanti , i quali non erano al 
certo ignari della propria forza, norr avrebbero 
alla lunga sì mansuetamente comportato oltrag- 
gi da una Potenza a quella de’ Crociati tanto 
inferiore, se non si fossero croato uno strava- 
gante concetto delle ricchezze dell’Impero d’O- 
riente , e se Alessio Comneno non avesse dato 
a credere di volerle partir seco loro con un ec- 
cesso di generosità che travolse altrettanto le 
menti de’capitani , quanto i preziosi prodotti 
orientali tentarono la cupidigia de’ loro seguaci. 

' £ forse ad onta di ciò sarebbe stato diffi^ 
elle il ricondurre sempre alle vie della mode^ 
razione gl’impetuosi animi di quei nobili fran- 
cesi , se un caso , che l’Imperatore potè ben 
chiamare un raggio di Previdenza, non gli a- 
vesse tratte innanzi in atto di supplicante qiicl- 
l’orgoglioso Conte di Yermandois, che si era 
apparecchiato a sostenere in Costantipopoli la 
parte di dittatore, r^on appena la flotta da lui 
comandata bbbe dai lidi delTitalia salpato, la 
assalì una furiosa burrasca che ne buttò su 
la costa greca i naufraghi avanzi. Vi erano pc« 
rite molte navi , e le truppe che poterono gua- 
dagnare la spiaggia si vedeano a tale stremo 
ridotte ^ che dovettero arrendersi ai luogotenenti 
d’Alessio ; onde il Conte di Vermandois , si bo- 
rioso nel momento del suo imbarco, fu ma'n- 
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ciato non qual principe, ma qual prigioniero 
alla .Corte di Coslanllnopoli. Perù Tlmpcralore 
credè dclTopportunità il riceverlo come ospite,, 
c colmarlo di doni c comandare che immanti- 
nente fossero poste in libertà le sue soldatesche. 

Mosso pertanto dalle cortesie che non si rest%» 
Va mai dall’usargli Alessio Comneno , il Conte 
Ugo , cosV per sentimento di gratitudine come 
per quello.dcl proprio interesse, propcndea ai- 
Topinionc di coloro, che , ron mire diverse, de- 
sideravano la continuazione della Pace fra i 
Crociati c il Greco Impero. Un principio an- 
che migliore suggeriva la stessa massima e al 
celebre Goffredo e a Raimondo di Tolosa c ad 
alcuni altri, la pietà de’quall era qualche cosa 
di più di un semplice impeto di fanatisn^o. 
Pensavano quc’principi quale scandalosa mae- 
cliia avrebbe disoncuata .tutta quanta la loro 
spedizione, se per prima impresa si fossero po-- 
sli io guerra col Greco impero, che poteva a ra- 
gione venire riguardato come il haloardo della 
Cristianità. L’essere il medesimo debole e ricco 
ad un tempo , le seduzioni che perciò offeriva 
alla rapina , c la poca probabilità che avea di 
potersene schermire da se medesimo , readeano, 
così ì condottieri or nominati pensavano, mag- 
giore rintercsse e il dovere in up cristiano sol- 
dato di proteggere un reame parimente cri- 
stiano, la cui esistenza rilevava tanto alla causa 
comune , ancorché non avesse in se medcsioio 
i modi di difendccia. Questi uomini di schietto 
cuore pertanto si prcfiggeaiio corrispondere, eoo 
sincera amicizia a quella di cuj il Greco, Im- ‘ 
peralorc non si stancava assicurarli,, c contracr 
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cambiarne le cortesie con tafsopravanzo, da ren- 
derlo convinto che i lor fini erano sòlt’ogni a- 
spctto belli e onorevoli , e che tornava conto a 
lui nredesimo rastcoersi da ogni ingiurioso trat- 
tamento f da Ciri dovesse nascere alterazione nei 
aistema di riguardi che gli serbavano*. 

Di questi sentimenti pacifici verso Alessio 
era compresa per molti diversi e composti mo- 
tivi una 'buona parte di Crociati , allorché i lor 
condottieri si piccarono ad una condiscendenza 
che in altri momenti’ avrebbero, probabilmente 
■ricusata, c peir essere al di là di quaplo i Greci 
poteano pretendere , e perche umiliantò perse 
medesima. £ fu dessa la famosa risoTuzione 
per cui ciascun capo do’Creciati , prima di at«- 
traversare il Bosforo in cerca di quella Pa- 
lestina che aveano fatto voto di riconquistare, 
riconoscesse individualmente il Greco Impera- 
tore qtial Signore immediato di quelle contra- 
de, nel possesso delle quaK non avrebbero pre- 
teso essere riguardati che siccome fcQdatarj da 
lui dipendenti.. . . .. 

L’Imperatore vedea con gli aneliti della gioia 
i Crociali avvicinarsi ad una conclusione , 'alla \ 

a nale la sua politica cercava condurli con' l’esca 
eli’ interesse anziché' con la forza' de’ ragio- 
namenti , benché non avessero potuto mancar- 
gliene de’ validi per dimostrare come le pro- 
vince riconquistate su i Turchi e i Saracini 
non perdessero perchè tolte a gente infedele 
la loro qualità originaria, che le rcndea' nuo- 
vamente soggette all’Impero romano , da cui 
furono smembrale non con altro titolo che quello 
della violenza. * 

si 
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Benché Alessio avesse dubitato , fio quasi a\ 
punto di disperarne, su la propria abilità di 
negoziare con un rozzo discorde esercito di 
superbi capitani , che tutti vulcano essere in- 
dipendenti l’uno dalTaltro , non mancò con la 
sua instancabile destrezza di cogliere di balzo 
il momento in cui Gofifredo c i suoi compagni 
ammisera il diritto deH’Impcratore al vassal- 
laggio titolare di quei guerrieri di Palestina e 
alla immediata sovranità di- tutte le conquiste 
da essi operate nel corso della loro impresa. • 
Deliberò dar tanta pubblicità a cotal cerimo- 
nia, e affascinare le mentì degli spettatori della 
medesima con tanto sfarzo d’imperial pompa 
t splendidezza , che non rimanesse ne ignota 
ad iiom della terra, ne facilmente dimenticata. 

Un vasto sterrato , un di quei tanti spazj che 
si estendono lungo la Propontido , venne scelto 
per teatro di^ questa magnifica cerimonia. Quivi 
fu inalzato un eccelso sfolgorante trono ad uso 
deiriraperatore unicamente. In tal circostanza 
i Greci col non permettere che in tutto queiram- 
pio recinto vi fosse alcun altro sedile , pensa- 
rono ad assicurare che non isfuggisse agli occhi 
degli stranieri un punto fondamentale e de’ più 
gelosi della greca etichetta , per cui niuno spet- 
tatore di tale pompa polca star seduto alla pre- 
senza del Monarca. Intorno al trono di Alessio 
Comneno stavano in piedi , schierati secondo 
l’ordine de’ loro gradi , i varj dignitari di- quella 
fastosa corte , incominciando dal Cesare c dal 
Protosebasle , contiauaoido al Patriarca ebe ap- 
parve nel massimo sfoggio de’suoi ecclesiastici 
arredi festivi , e scendendo fino ad Agelastc, 
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cKc~, non dimesse perciò le sue semplici vesti, 
fu piiri mente chiamalo a far parte del corteg* 
glo. Dietro e all’ intorno di quella scena ove 
la Maestà Imperlale in tatta la sua pienezza 
mosiravasi erano molte file , dei temuti esuli 
Anglo'Sassoni. In sì memoranda giornata non 
vestivano , come lo avrebbero dovuto secondo lo 
stile di una sì vanagloriosa corte, le loro co- 
razze d’argento , ma furono veduti in ^piastra 
e maglia ; cbè cjosì cgllnorStessi bramarono per 
presentarsi diccano , come guerrieri ad altri 
guerrieri. Tanto più facilmente 'si condiscese 
al loT desiderio, che non si polca prevedere 
qual mover di frasca avesse potuto rompere d’imr 
provvlso il buon accordo fra, spettatori tanto 
irritabili come lo erano que' novelli ospiti della 
Grecia^ -■ • i, - - ìì . m , 

Oltre ai Varcngbi , in maggior, numero, vc- 
dcansi schierate le bande de’ Greci , o Romani, 
allor conosciute col predicato d’immortali , che 
gli originar] Romani dal Persiano Impero ac- 
cattarono. Le nobili ibrmc , i superbi cimieri, 
le belle vestimenta militari di quelle guardie 
avrebbero impressa più alta iilea della pro- 
dezza loro in que’ principi stranieri, se non • 
sì fossero scorti frequenti Indlzj di loquacità 
e di poca compostezza nelle loro file ; tutto al 
contrario di quelle dc’ben dlsciplinatlVarcnghi, 
che nella fermezza di stare in parata e neU’às- 
soluto loro silenzio ad altrettante statue d’ac- 
ciaio rassomigliavano. 

Lasciamo airimmaglnazionc del leggitore il 
campo di ridestare a sè stesso idee adeguate 
a quei trono che presentava tutto il fasto del- 
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l'orientale grandezza, e che circondavano le sol- 
datesche rumane c straniere ‘dell’Impero. Al 
rctroguardo immediato di esso vedeansi nuvoli 
di cavalcggicri montati su i loro cavalli , che 
si davano frequentemente .la muta per impri- 
mere negli spettatori un’ alta idea della forza 
di quella cavalleria, senza -dar loro il tempo 
di numerarla. Per traverso alla. polve che sol- 
levavano con tali fazioni di cambio, poteansi 
scorgere le bandiere e gli stendardi , tra quali 
discerneasi lo splendènte celebre Labarum, già 
mallevadore di vittorie alle imperiali bandiere, 
benché la sua sicurtà avesse scemato di effi- 
cacia negli ultimi tempi. 1 gu^rrieric di Occi- 
dente , al vedere tanta moltitudine di stendardi 
sventolare in fronte alle greche file, sostenca- 
no con rozza franchezza che avrebbero queste 
bastato, all'arredo d’un esercito dieci volte più 
numeroso. 

In Ipntanabza , sul destro lato un corpo di 
cavalleria , d’apparenza ben meno equivoca, 
schierato suda spiaggia del mare, la presenza 
de’ Crociati indicava. Tanta era in que’ cava- 
lieri c nobili indipendenti la smania di aggua- 
gliarsi af Duchi, ai Conti, ai principali Con- 
dottieri della Crociata an^he in qucU’atto di 
fcudal sommessionc , che il numero de’ me- 
desimi. convenuti quivi apparve grande oltre 
ogni Gspcttazionc ; perchè non fuwi Crociato 
il quale, essendo proprietario di un torrion- 
cello e di sei lancieri aa condurre alla guerra, 
non avesse àvuto per una degradazione arreca- 
ta a11a>sua dignità il non vederli chiamato ad 
offerire per sè c per le sue future conquiste quel 



5 ? 

tributo di vassallaggio che al trono greco pre- 
stavano e un Goffredo di Buglione e {intUgo 
il Grande, conte di Verinandois. Pure con una 
singolare incongruenza, nel tempo stesso che si 
mostravano così solleciti d’intervenire a quella, 
frivola formalità per non essere reputati al di 
sotto di tanti personaggi più.grandUdI loro, 
sentivano l’umiliazione inlrlnsica di un tal atto 
e desideravano far comprendere che la -senti- 
vano, e come iiì lor sentenza tutta quella pom- 
posa rassegna fosse poco meglio d’una masche- 
rata carnevalesca. , < 

Ne giova descrivere il modo onde questa ras- 
segna era ordinata. I Crociati ò , come i Greci 
li chiamavano, i Conti , titolo assai comune fra 
essi, s’inaoltrayano dal lat^o' sinistro della-loro 
schiera , . c passando a,d uno ad uno dinatizi 
all’Imperatore doveanp prestare con le minori 
parole possibili l’omaggio n«’ termini già con- 
venuti.. Goffredo di Buglidiie il. fraCcllo suo 
Baldovino, Boemondo d’Antiochia è parecchi 
altri Crociati di più alto conto furono i primi ad 
adempiere la cerimonia ^ indi senza tornare a 
cavallo rimasero presso al seggio imperiale in 
modo dì corteggia, ed anche per impedire, . 
merce la soggezione inspirata dalU presenza ' 
de’ medesimi, che quella solennità venisse in 
alcun modo disturbata da qualche alto mcn ri- 
raardoso o petulante per parte dc’loro compagni. 
Altri prociati di minore importanza sì posero 
ugualmente in vicinanza al trono, lo facessero ' 
per mera Cu^sità , o per dare a divedere 
che poteanó^^^^' meno de’ priraarj condottie- 
ri della Groeiàta godere, di simile privilegio. 
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Cosi due grandi corpi d'eserciti, greco cd ca- 
TOpco,-di differenti lingue, armature e forme, 
stavano l’uno a poca distanza dcU’altro riguar- 
dandosi su la riva del Bosforo. Drappelli di 
cavalleria leggiera uscivano dei loro corpi per 
portare ordini ad altri corpi, a guisa di lampi 
tra un nembo e l’altro cmissarj del fluido lu- 
minoso pr'oducitore della saetta. Dopo una 
breve dimora su 'quella spiaggia , que’ Fran- 
chi che aveano già prestato il loro omaggio ad 
Alessio Comneno , s’avviavano in separati 
gruppi alia parte di riva ove molle galee e 
degni minori stavano con véle spiegate e remi 
apparecchiati all’uopo di trasportare que’ pel- 
legrini guerrieri -per traverso allo stretto, c 
sbarcarli in quell’ Asia che sospiravano visi- 
taVe da tanto tempo', c dalla quale era pro- 
babile che sì pochi di laro tornassero addietro. 
La gioconda, vista de’ navigli che stavano per 
riceverli , -la munrtìcenza onde furono* presen- 
tati *di^ ristori , La brevità del tragitto cui 
s’accigneane , ravvicinarsi per essi l’ora di 
-q^ucllc fazioni militari cui si erano [votati c 
•che lungamente agognarono, rendettero ginbi- 
■ lanti gli animi degli armati palmieri, e canti 
e suoni fecero coro al romor de’ remi che già 
l’onda fendeano. 

- lotapto r Imperatore non risparmiava , du- 
rante r* intero cerimoniale >' sollecitudini per 
^ imprimere negli animi di quella turba gucr- 
. riera le più alte idee su la propria grandezza 
'O su l’importanza dciravvenimentò che quivi 
d'avea radunata ; la qual cosa facilmeqtc gli 
, concedettero i personaggi più insigni di tale 
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spedizione, parte |>er blandita vanagloria, parte 
per satollata avarizia , alcant per i*isca[data 
ambizione , altri pochi , ma pochi at ecrlo, , 
perchè s’imma^inaroao eie il conservarsi amico 
l’Imperatore della Grecia avrebbe giovato, ai 
]^rogreS5i della loro impresa. Animati da tali 
fini i più eminenti di 'grado in epici la spedi- 
zione, atteggiatisi ad Tuna umiltà che probar 
jbilmente non sentivano; ne’ proprj cuori , si 
asteneano premurosamente dà tutto quanto po- 
tesse sapere d’ irriverenza verso la solennità 
delU. descritta festa de’ Greci. Ma non tutti i 
Crociati così, la.-pensarono.^ 

Fra i tanti Conti , , Baroni e Cavalieri, sotto 
le vane bandiere i.de’'quali i Crociati vennero 
condotti sino alle mura di Costantinopoli, molti 
▼e ne furono non reputati d'una importanza si 
alta fra i loro compagni , che l lmperator Greco 
penrasse a guadagnarne gli animi , comeavea 
praticato con altri ehc Inoltrarono buon 'viso ad 
una formalità disgustosa in se stessa anche per 
loro. Pertanto i raen preparati alla medesima, 
benché vedessero il .pencolo di opporre una 
immediata resistenza , univano- però alla : pre- 
stazione <k*l loro vassallaggio, c detti pungenti 
e motteggi e tali. contravvenzioni al decoro, da 
cui chiaramente appariva il loro mal umore 
c quanto riprovassero qgiell’atto ; atto che ad 
Avviso’’' di questi era un proclamarsi subordi- 
nati., ad, un principe eretico di credenza, li- 
mitato md modi, di applicare la sua millantata’^ 
possanza^, nemico de' Crociati quando ardiva 
mostrarsift^e y ,e, amico sol di coloro i quali 
poteano con fa forza alle amichevoli dimostra- 
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zìoni costringerlo ; e che- mentre a questi si ' 
dava a divedere un rispettoso alleato , tendea 
agli altri , se nc veniva il caso , insidie per** 
fide e sol degnotodel nenrico più atroce. > ; 

I nobili di origine Franca- soprattutto erano 
s da notarsi cosi per presuntuoso disprezzo verso 
tutte l’allrc nazioni collegatesi alla Croriala^, 
come per indomabile coraggio c per lo scbeVno 
onde contemplavano' la forza e {'aulorflb^del 
Greco Ifimcro. 'Passava in proverbio, fra' essi 
che se.il Firmamento cadesse,- i Crociati Fran- 
cesi soltanto sarebbero -stati abili a sostenerlo 
su le proprie lancie. Tal prepotente arroganza 
si manifestava pure nelle risse ch’eglino attac- 
cavano lutto, .-giamo co’ mal volbntcrosi' doro 
ospiti ; nello' quàli trisse i Greci a malgltldo- di 
tutti i loro artifizj aveano il più dello volte fa 
peggio. Perciò Alessio era 'a qualunque 'costo 
deci.so .liberarsi di questi Vi poco 'maneggevoli 
c irritabili alleati, col raddoppiar -per essi di 
soliccitndlne ne' provvedi menti opportuni ad im- 
barcarli sul Bosforo. Ad eseguire ciò -don' tsi- 
curezza gli era utile la' presenza del Conte di 
Vcrmandois , di Goffredo di Buglione e d’al- 
tri capitani altainehte reputati , bastante di per, 
sè sola a tenere in frenò i cavalieri Franehi>di 
minor conto , tanti di numero e'indiscipHnatt 
altrettanto. . , . ., r? 

- Lottavano fra loro i sentimenti di offeso or- 
goglio c di prodento circospczione nell’animo del- • 
l’imperatore, allorché si sforzava mostrar volto 
ilare c benigno ad omaggi che gli venivano pre- 
stati in istile di scherno. Di li a poco'avvcnnc un 
caso ben caratteristico dclla.divcrsità delle indoli 
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e-do’scntini'Gnt! da coi eraho'àniitiate le dirersc 
nazioni ia <:o&ì stravagante guisa quivi raccolte. 
Parecchie bande di Francesi aveano già passata 
in una specie di processione la loro rassegna in» 
natisi al trono Imperiale y e prestato con quaU 
che apparenza di gravità il convenuto omaggio, 
che consistea nel genuflettersi, porre le loro mani 
fra quelle deirimperatorc , e in tal postura ter- 
minare la cerimonia deirofferta di vassallag- 
gio. -Ma quando vcnne-il suo giro a Boemonoo 
d’Àntiochia , già nominato altre volte , rimpe» 
ratore bramoso di concedere >ogni .specie di di- 
stinzioni a questo -astuto personaggio ,,un drsuó 
nemico , ora in apparenza! alleato , lo accompa- 
gnò due o tre passi verso la spiaggia , ovevper 
comando imperiale' stava il naviglio pronto a- 
gli ordini di Boemondo per tragettarlo alla 
asiatica sponda. - » -.■ ' ^ 

La distanzaiche allontanò In quel momento 
l’Imperatore, dal suro seggio era tenue C que- 
st’atlo fu interpretato come uno speciale riguar- 
do* usato a Boenìondo ; ma espose la sacra per- 
sona ad un acerbo affronto , che le soldatesche 
c i sudditi tanto più profondamente sentirono, 
perphè il crédettero derivato da una trama di 
proposito ordita centra la dignità dei l’Impero. 
Sei uomini a cavallo , seguaci di un conte di 
Francia per cui si .avvicinava il suo momento 
(li prostrarsi all' Imperatore , sbucati di gran 
galoppo col loroicondottiere a capo? dal destro 
lato de’Franccsi squadroni, vennero a'fcrm<*irsi 
dinanzi al trono ebe in quel momento era vólo. 
Forti ed erculee erano lenu'me del condotticr del 
drappello, risoluta c severa la fisonomia,^benchè 
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Je fattezze, adombrale In parte dallo anella de' 
nerissimi suoi capelli, fossero belle oltre ogni 
dire.' Gli copriva il capo un berrettone, o piut- 
tosto una berretta ; i suoi calzari , la veste a- 
datta alla sua vita , i guanti erano di pelle di 
camozza., sul quale arredo solca portare una 

f iondcrosa e compiuta armadura , foggiata aU 
'usanza della sua nativa contrada, bla per sua 
particolare comodità avea lasciata addietro que- 
sta armadura , la quale omissione dava a di- 
vedere un’assoluta non curanza del cerimoniale 
voluto ad un atto sì rilevante. INon crede egli 
bene d'aspettare un momento tantoché l’Impe- 
ratorc ritornasse, nè pensò alla sconvenevolezza 
di obbligare Alessio ad affrettare il passo per 
rimettersi in trono , ma lanciatosi dal suo gi- 
gantesco cavallo, ne lasciò libere le briglie, che 
tosto vennero prese da uno de’suol paggi* Poi 
Srcnza titubare un momento, andò a sedersi sul 
posto lasciato vacante da Alessio , c stesa l.a 
nerboruta e per metà armala persona su i sacri 
cuscini di broccato d’oro dell’Imperatore , in- 
cominciò svogliatamente ad accarezzare il suo 
enorme cane lupo che lo avea seguito fin lì , cd 
il quale non volendo essere da meno del suo 
padrone nel cercare i proprj comodi, posò il 
suo arcigno. muso su i tappeti di damasco in- 
trecciato d’oro che apparavano l’Imperiale pre- 
della , c sdraiatosi con petulante ferocia , pa- 
rca non aver rispetto per altri che per l’acci- 
glialo cavaliere al cui servigio si stava. 

L’ Imperatore tornando addietro da quella 
brevissima andata, con cui s’era inteso accom- 
miatare con tutto onore Boemondo , vide con 
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ineffabile sorpresa che un temerario Franco oc- 
cupava il suo trono< Le bande de’ Varenght 
che portavano ancora nc’proprj aniim tutta rir» 
ritabilità de’ selvaggi loro progenitori , no^ 
avrebbero esitato uii istante a vendicare l’insul- 
to, atterrando il violatore del trono del lor 
signore ncU’atto medesimo del sacrilegio com-^ 
messo; ma li rattennero e Achille Tazio egli 
altri iifiziali superiori, incerti del partito cui 
si sarebbe attenuto in simile caso Ifiniperatoire, 
e in tal qual modo' paurosi* di 'prendere una 
risoluzione di loro arbitrio. 

Intanto il poco cerimonioso cavaliere parlò 
ad alta Voce , e le sue 'parole erano in tal dia- 
letto che poterono essere intese* da chiqntjue 
conoscca la lingua de’ Franchi ,-' e delle quali 
chi ancora non la* conoscca'potea facilmente 
conncttcrc.il significato dal tuono e dal modo 
onde furono profferite. « Chi è il villano che 
rimanca qui Seduto immobile coito un pezzo 
di legno o uno scheggione diTÙpe, metitrc tanti 
nobili, fiori della cavalleria e specchi di cor- 
tesia, gii Stavano intorno a capo scoperto in 
■mezzo a’suoi -tre volte soggiogali Varenghi?*» 

Tosto una voce'chiara c profonda^ quasi ve- 
nuta dal centro delia terra , e che svegliava 
l’idea d’accenti profferiti da qualche creatura 
dcH’altro mondo fu udita. « Se <i Normanni 
hanno voglia di 'baitersi coi Varenghi, li tro- 
vera«Mioi-èal campo, uom contra uomo, ma ri- 
sparmiino ‘la tniscrahile millanterìa d’insultare 
rimpcràtor ideila Grecia, che, come è nolo ad 
ognuno , combatte unicamente con le mazze 
della sua gUairdsa varenga. » f:' \ .j • 
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Air udir questi accenti grande e generale fu 
la sorpresa , al punto di rimanerne scosso quel 
cavaliere medesimo che con l’insulto portato 
alla Maestà Imperiale gli avea provocali ; c 
mentre Achille Tazio adopcravasi per contenere 
entro i limiti del silenzio e della subordinazione 
i suoi soldati , il crescente loro bisbiglio indi- 
cava che la cosa non polca rimanere a lungo 
così. Boemondo tornò addietro rompendo la 
calca con quella 'maggióre celerità che a lui 
s’addicea, e che alla dignità di Alessio non sa- 
rebbesi addetta , e preso per un braccio II 
Crociato, c usando modi che stavano fra la 
cortesia ' e la gentile violenza, il ridusse ad 
abbandonare quel posto su cui tanto ardimen- 
tosamente crasi assiso. 

jii Come va questa faccenda , nobile Conte di 
Parigi? dicea Boemondo al Crocialo. Evvi in 
questa grande adunanza un solo il quale possa 
ud ire con pazienza , che il vostro nome sì e- 
stesamente rinomato per fama di valore, venga 
or citato in una sciocca disfida con servi , il 
CUI sommo vanto è portare una mercenaria maz- 
za nelle file delle guardie imperiali ? Vergo- 
gna ! vergogna! ]Non fate tal discredito alla 
cavalleria Normanna col permettere che dò si 
dica di voi. » 

« Non so troppo , rispose il Crociato toltosi 
da quel posto con renitenza. Io non sono poi 
de’ più scrupolosi nel badare al grado del mio 
avversario, purché si comporti con fermo vo- 
lere e coraggio al momento del combattere. 
Sono andanti in ciò; ti parlo col cuor su le lab- 
bra , conte Boemondo. Sia Turco o Tartaro, 
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0 vagante Anglo-Sassone, non sottrattosi alle 

catene de’" Normanni che per divenire schiavo 
de’ Greci, è sempre il benvenuto per aguzzare 
la lama della sua arma centra la mia arma- 
dura, se ha sete di prendersi tale onorevole 
ìncaivico. » - , 

L’Imperatore avea intese tutte - le cose che 
erano allora allora accadute ; le avea intese con 
ira mista di timore , perchè s’immaginava che 
l’intero dìvisam'cnto della sua politica andasse 
sossopra tutto d’un tratto per qualche trama 
d’affronto , c forse assalto premeditato imme- 
diatamente contro la sua persona. ’£ si vedea 
in procinto di gridare aitarmi^ allorché lan- 
ciando uno sguardo al destro lato ove stavano 

1 Crociati , s’accorse> che vi regnava la quiete 

da che il Cavaliere Franco si rimosse dal seg- 
gio imperiale. ' ^ 

- Con una non comune rapidità di pensiero 
ave/ido deciso su la condotta che gli ^sembrava 
in quel caéo la più convenevole , Alessio s’av- 
viò compostamente verso il trono, astenendosi 
per altro dal ripigliare su l’istante il suo posto 
per timore di far rinascere ncirardimcntoso 
straniero .la bizzarria di contrastarglielo. 

n Chi è quell’ardito sottofeudatario ,* chiese 
al conte Baldovino , che a quanto mostra la 
sua aria di dignità avrei dovuto ricevere facen- 
dolo sedere sul mio trono , e che ha creduto 
conveniente di rivendicare in questa maniera 
i proprj diritti ?» ' 

« Lgli passa per uno de’ più valorosi del- 
l’csercito , il conte Baldovino rispose^ benché i 
valorosi sicno tanti fra noi quante le arene 
del mare. » 




Digiiized by Google 


66 

Alessio esaminò con l’occhio quel Franco , 
e nelle sue aperte belle fattezze, avvivate da 
qualche tinta di rozzo entusiasmo che ne’ vi- 
vaci' occhi gli scintillava, nulla scorgea atto 
ad indicare affronto premeditato, o disegno di 
eccitare sommosse in tutto quel soqquadro d’ogni 
ordine e cerimoniale, che doveva apparire anche 
infìnitamenlc maggiore a quella Corte. Quindi 
adoperò linguaggio più nvitc di quanto l’a- 
vrchhe* altrimenti usalo nel volgersi allo stra- 
niero. « JNoi non sappiamo con qual distinta 
nome salutarvi , gli disse Tlmpcratorc. Sap- 
piamo da quanto ne ha raccontato il Conte 
Baldovino , di essere onorati dalla presenza di 
uno fra i più valorosi cavalieri che un sen- 
timento di pietà su i disastri di Terra Santa 
ha condotto da remoti paesi su la strada della 
Palestina per liberarla dalla schiavitù. » 

« Se è II mio nome ciò che volete sapere, quel 
cavaliere rispose, noti v’ è un solo de’ pelle- 
grini qui uniti che non possa appagare pron- 
tamente le vostra curiosili , e forse di miglior 
grazia che io noi farei ; perchè si suol dire 
nel mio paese che più d’una quistione ch’era 
bello il definire con l’armi , rimase Interrotta 
per uno schiarimento di nomi venuto mal a 
proposito. Tanti .che avrebbero fatti insieme 
buoni duelli col timor di Dio, non li fecero 
perchè prima di cominciarli si scopersero pa- 
dre , figlio, fratelli spirituali , o che so io qual 
altro vincolo inopportuno? E se in vece si 
fossero battuti prima e riconosciuti dopo, avreb- 
bero potuto darsi qualche caparra scambievo- 
le della loro prodezza , indi vivere con onore in 
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una buona armonia corrispondente al legame di 
cui vennero in chiaro. » 

n Tuttavia , rispose Tlmpcratorc, credo che 
non mi spiacerebbe il sapere se voi , che in 
mezzo ad una folla di cavalieri tanto straor- 
dinaria , avete dato a divedere una pretensione 
di precedenza, la fondiate su qualche titolo 
regio o principesco^ » 

a Perchè dite questo? gli chiese il Cavaliere 
facendo alquanto nuvolosa la fronte. Vi chia-, 
mate voi offeso del mio modo di procedere verso 
questi vostri squadroni? a ■ — : - -, 

Alessio s’affrettò -a rispondere, ch’egli non 
desiderava avere affari particolari con lui per 
motivo di ricevuto affronto od offesa ; non senaa 
-notare che in quelle stringenti necessità dell’Im- 
•pero, mal conveniva a chi ne tcnea il gover- 
nale il perdere senza bisogno il tempodn con< 
tese prive di scopo. • ‘ . * 

Alle quali osservazioni d’Alessio il Cavaliere 
fece una dura risposta « Se pensate così , mi 
maraviglio che siate convissuto co’ Francesi 
tanto tempo quanto vi è bastato a saper par- 
- lare , come la parlate , la loro lingua ; nò so 
concepire la possibilità' che , non essendo voi 
nè un frate nè una. donna , nel tempo stesso 
in cui slè impresso nella vostra mente il loro 
Ihiguaggio non vi sia anche rimasta qualche 
traccia'^ de’ sentimenti cavallereschi di quella 
nazione* a > 

« Basta così , scr Conte , venne allora in 
campo Boemonda, il quale s;i tenea vicino al- 
l’Imperatore per allontanare il turbine minac- 
cioso ch’era per aria. Questi sentimenti caval- 
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Icrcsclil vogliono certamente che rispondiate al- 
l'Imperatore con civiltà ; e chi è ansioso di san- 
guinose risse , ne troverà bastante ricolta fra 
grinfcdeli. L’Imperatore vi ha chiesto unica- 
mente i) vostro nome e la vostra discendenza, 
ragguagli che nessuno può essere alieno dall’of- 
fcrirc meno di voi. » 

« Non vedo che cosa'giovi a questo principe 
o imperatore, come voi lo chiamate, il saperli, 
a Boemondo il (^nte rispóse } ma tutto il conto 
che posso dare di me consiste in ciò. In mezzo 
ad una di quelle estese foreste che occupano il 
centro della Francia mia patria , sta una cap- 
pella calata di tanto al livello, del suolo che la 
circonda , che basta ciò solo a mostrarne l’età 
decrepita, yna immagine della santissima Ver- 
gine che si venera su quell’altare è conosciuta 
da, tutto il jnondo per fa Madonna, delle Lan- 
de spezzate ^ c tale chiesetta è una delle più 
rinomate in tutta la Francia per avventure ca- 
valleresche. Quattro strade maestre che partono 
tutte da diversi punti , vengono ad incontrarsi 
dinanzi alla porta maggiore della cappella stes- 
sa ; e ogni qual volta vi capita un buon cava- 
liere , non manca di andare quivi- a far le sue 
divozioni , dopo avere sonato tre volte il suo 
^ corno con tanta forza di fiato che ne tremano 
c rimbombano i frassini c le querce di quelle 
foreste. Terminati i suoi atti di pietà , rare 
volle esce daH’avcrc udita la messa celebrata 
• all’^tarc dèlia Beata Vergine delle Lancie spcz- - 
zatc^ senza aspettare quivi a suo bcU’agio l’ar- 
rivo di qualche nobile venluriere , pronto ad 
appagare il desiderio di battaglia manifestato 
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(la coiai che prima arrivò. la qacl posto per 
un mese c più ho fatto fronte a quanti cerca- 
tori xllvavventure vi capitarono, c tutti hanno 
dovuto ringraziarmi del mio cavalleresco pro- 
cedere nel hattormi contea essi , eccetto uno 
ch’ebbe la disgrazia di cadere da cavallo c 
rompersi il collo, ed un altro trapassato dalla 
mia lancia , entratagli in tal guisa nel petto 
che tutta grondante di sangue gli usci per uh 
buon braccio fuor delle spalle. Meno simiK in- 
convenienti , che non si possono sempre schiva- 
re, tutti gli altri partirono colmandomi di' ren- 
dimenti di grazie pel favore ch’io ayca compar- 
tito ai medesimi. » 

« Capisco, ser cavàllcrc , gli disse l’Impe- 
ratore , che un uomo dotato delle vostre pro- 
porzioni c^dcl vostro coraggio, non troverà molti 
competitori ne anco fra i vostri compatriottì, ì 
quali però tanto si dilettano di prodezze ; molto 
meno fra uomini cui fu insegnato che il get- 
tare alla ventura le'proprie vite in litigi'senza 
perche , c un buttar via , come fapoo i ragazzi 
de’ loro trastulli , i doni della Provvidenza. » 

« Tenetevi la vostra- opinione , soggiunse con 
qualche aria di disprezzo il Cavaliere. Ma vi 
accerto che se v’immaginaste <he le nostre pro- 
voche di valore fossero unite ad astio o mal u- 
more. scambievole , e che non andassimo di 
brigatatela sera alla caccia del cervo o del ci- 
gnale con la stessa ilarità onde la mattina attac- 
chiamo battaglia, dinanzi alla porta dell’antica 
chiesetta, ne fareste la più assurda delle ingiu- 
stizie. » *>>}- oi ' >•• ^ 

«I Dai Turchi non potete sperare- questo con- 
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traccamBio di cortesia , rispose Alessio , onde 
tì consiglierei , in questa prossima impresa , non 
dilungarvi troppo dal centro ; ma tenervi più 
che potete vicino allo stendardo , contro cui i 
più valenti fra grinfedcli tentano i maggiori 
sforzi , c alla difesa del quale i più valenti fra 
i cavalieri cristiani sono chiamati. » 

« Per la nostra Madonna delle Lande spez- 
zate! soggiunse il Crociato, non vorrei nemmeno 
augiirarmi che i Turchi fossero più cortesi di 
quel che sono cristiani ; e ho piacer di sapere 
che quando chiamo cane miscredente e pagano 
il miglior di coloro , traditori ad un tempo di 
Dio e delie leggi della cavalleria, lo nomino col 
suo vero esattissimo titolo; e confido divotamente 
nella Providenza che ne scontrerò parecchi cosi 
alla vanguardia deH’cscrcito come presso lo sten> 
dardo o altrove , e che avrò un campo aperto 
di adempiere i doveri d’un buon Cristiano con- 
tro questa ciurmaglia nemica della Beata Ver- 
gine e de’ Santi , e per le sue male usanze più 
particolarmente nemica mia.— Oh ! adesso po- 
tete sedervi per ricevere il mio omaggio , e vi 
sarò obbligato se spicciamo questa cerimoniosa 
inezia il più presto e col minor possibile con- 
sumo di, tempo, u 

L’Imperatore che non avea minore premura 
di finirla , si pose a sedere e ricevette nella 
propria le nerborute mani del Crociato. Ter- 
minata questi la sua professione d’omaggio , 
venne accompagnato sino al navilìo dal conte 
Baldovino, il quale contento , a quanto diede 
a conoscere , di vedere lo straniero in procinto 
di entrare a 4»ordo , tornò a fare la sua corte 
al Sovrano. 
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' « Qual è il nome , chiese Tlmperatorc , di 
questo originale tanto arrogante ? » .r 

• « Egli è Roberto conte di Parigi , Baldo^- 
vino rispose , considerato per uno dei più va- 
lenti Pari che circondano il trono di Francia. » 
Dopo aver meditato un istante, Alessio Com- 
neno ordinò che per quel gioìmo si facesse pausa 
al cerimoniale , per paura forse che l’umore 
bisbetico di alcun altro di quegli spensierati 
stranieri desse origine a qualche nuovoincon- 
venicntc della stessa natura. 1 Crociati che no* 
aveano anche fatta la loro parte in questa rap- 
presentazione , non furono menomamente scon- 
tenti di vedersi ricondotti alle case, ove già 
erano stati ricevuti con ospitalità, c di potere 
nuovamente abbandonarsi ai sollazzi da' cui 
questa solennità li distolse. Le trombe de’ di- 
versi condottieri chiamarono a raccolta i ‘po- 
chi individui di minor conto rimasti al seguito 
loro sul lido, e questo esercito di cavalieri e 
capitani , lieti intanto di vedersi esentati da 
una molesta fazione, e provando fors’anche un 
oscuro presentimento che la traversata del Bo- 
sforo sarebbe per essi un principio di maggiori 
ineffabili patimenti , trovarono piacevole l’or- 
dine che su la sponda europea trattencali. 

■ Non fu probabilmente rcnctto di veruna de- 
liberata intenzione quanto ora siamo per nar- 
rarc'.'iL’eroc , che ben tale potea nomarsi, della 
tumultuaria scena di questa giornata , il Conte 
Roberto dic^arigl , nel momento in cui stava 
per imbarcarsi cambiò repentinamente di pro- 
posito all’udire quetlo^sqailiap- di trombe al- 
rin torno ; nè o Boeiiiiondo ’ o Goffredo o alcun 
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aliro dì quelli che sì presero assunto di spie- 
gargli il vero motivo di tal suono , giunsero 
a smoverlo dalla sua nuova risoluzione di tor- 
nare addietro a Costantinopoli. Quando gli fu 
detto che avrebbe retrocedendo dato disgusto 
all’Imperatore , rise. e sprezzò patentemente una 
tale minaccia, nè celava abbastanza.il senti- 
mento interno del singolare diletto che sarebbe 
stato per luì lo sfidare Alessio alla sua stessa 
mensa , o se non altro non dissimulò che non 
v’era su questa^ terra la cosa più indifferente 
per.liii del dare o non dare occasione di di- 
sgusto airimperatorc. 

£ comunque per solito Usasse qualche mag« 
giore riguardo a Goffredo di Buglione, fu ben 
lontano dal mostrarsegli docile in tale circo- 
stanza ; onde poiché quel saggio capitano , ac- 
cintosi a rimoverlo da questa pertinace fantasia 
di ritornare a Costantinopoli , ebbe sperimen- 
tati argomenti molti , ed al punto di venir quasi 
ad nna scria contesa con esso , finalmente lo 
abbandonò-.alla sua ostinazione, e in passando 
lo accennava al, Conte di Tolosa, come un 
pazzo cavaliere errante , incapace di sentire la 
forza d’ogni persuasione che dalla stravagante 
sua fantasia non gli venisse dettata. « Guar- 
date ! dìcea Goffredo , non conduce che cin- 
quecento uomini , se. pur montano a tanto , 
alla Crociata, c giurerei che adesso, nemmeno 
adèsso =chcf siamo sul bel cominciare dell’ im- 
presa , sa dove questi cinquecento uomini siano, 
o->come sia stato provveduto ai loro bisogni.: 
Gli sonano eternamente aU’orecchio le trombe 
del]’assalto, ‘e il senso deiruditonon gli giova 
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per intendere qualsivoglia altro segnale -più 
umano o più ragionevole. .Guardatelo laggiù 
come raminga qua e là !rsc non pare propria- 
mente un ragazzaccio , che libero la festa dal- 
r obbligo di andare alla scuola , -va oziando 
all’intorno , mosso da curiosità in parte , c in 
parte dalla passione di far gagiioilaggini ! » 

« £ munito, dovete aggiugnere, continuò 
Kaimondo Conte di Tolosa , di tuie fermezza 
d’animo deliberato, che c bastante a sostenere 
la disperata impresa dell’infero esercito de’ Cro- 
ciati! Ma nel tempo stesso è un Rodomonte sì 
delirante, ebe rischierebbe mandarla a male 
piuttostio che trascurare un’occasione di affron- 
tare in campo chiuso qualche antagonista degno 
di lui , ossia di far le sue divozioni , com’e- 
gli le chiama , alia Beata Vergine delie Lande 
"■ ■ ■ ■ ' ha 

im- 

gnia su la strada che riconduce a Costantino-* 
poli ? » 

K Un cavaliere armato, messo in tutta 
splendidezza , però di statura alquanto infc*> 
riore alla consueta statura virile « rispose Gof- 
fredo. Ah! ora mi raccapezzo. Sarà quella fa^ 
inoaa donna che vinse in giostra il cuore di 
Roberto per essersi mostrata eguale a lui in 
prodezza e coraggio; l’altro individuo è pure 
mia donna ,. cóme si vede ancor dalle vesti ; 
sarà 'una sorella , o nipote della guerriera. » 
« Singoiar bizzarria, soggiunse il Conte di 
Tolosa , che ne offrono i nostri giorni , c di 
cui non avevamo avuto esc'mplo prima che Gae- 
Roberta di Parigi. T. II, 4 


spezzate. — ■ Chi c quella gente che adesso 
incontrata laggiù , e che a quanto sembra ca 
mina , o piuttosto vagabonda in sua. com 


'"A 

tana, la moglie di Roberto Cui&cardo, non 
fosse presa dalla passione di segnalarsi in a> 
zioni proprie degli uomini, e di competere col 
marito così in fronte alla battaglia, conierai 
conviti c nelle sale di ballo! » 

« Accade le stesso fra que’due sposi, nobi- 
lissimo cavaliere, disse un Crociato che si pose 
di brigala con- Goffredo e Raimondo , c Dio 
abbia misericordia di quel povero marito , che 
non può ad un caso mantenere la pace dome- 
stica col ricorrere alla superiorità dei suo brac- 
cio. » 

È vero, soggiunse Raimondo di Tolosa, 
Se ne c cosa affligcntc il pensare che l’arbitra 
del nostro cuore , avendo già passato il fiore 
della gioventù, sarà vecchia al nostro ritorno 
dalla Crociata, abbiamo se non altro la con- 
solazione che non serbando noi nè maggior 
freschezza ne maggiore robustezza di quanto 
ce ne avrà lasciato una travagliosa spedizione, 
non saremo almeno battuti dalla nostra metà. 
Ma venite, proseguiamo la strada di Costanti- 
'nopoli, c facciamo la retroguardia a quel for- 
midabile cavaliere. » 


Digilized by Google 



CAPITOLO IV. 




Frra etade ! eran gli usi tuoi discosti 
Dai nostri , qual nel gemino emisfero 
Meriggio stanno e mezzanotte opposti. 
Era speglio a Beltade ostil brocchiero; 

E a lui proterva, thè fea dotto Amore 
In assalto di vezzi lusinghiero, 

Si diede a lo scortese giostratore 

Che con sua lancia l’aUerrò ; dispiacque* 
L’atto indegno a Natura, e n’ebbe orrore; 
Non ne gii eterni suoi dritti soggiacque. 

Feudal Times (i Tempi feudali}. 


Bremlda , Contessa di Parigi , fu una di 
quelle intrepide donne cui piacca avventurarsi 
nelle prime linee della battaglia, usanza che 
era comune , quanto può esserlo una cosa posta 
fuor dclTordinc della natura, in tutto il corso 
della prima Crociata , come ne somministrano 
esempi di fatto quelle Marfìsc c quelle Bra- 
damanti , delle quali i romanzieri ebbero la 
compiacenza di tramandarne i ritratti , conce- 
denao; però alle medesime alcuni privilegi o 
di corazze impenetrabili, o di lancie la cui spinta 
non potea da terrena resistenza essere rintuz- 
zala , e ciò per diminuire i’incongruenza d’am- 
mettere che nel sistema delle cose create la 
parte più debole soggiogasse in si frequenti 
prove di vigore la più robusta. 

L’incantesimo però di Brcnilda era di una 
n.itura più semplice, perchè conslstea soprat- 
tuito nella sua rara bellezza. 
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l'in da gltìvlnclta sprezzò le galani! sollcci- 
lazioni alle quali è esposto il Lei sesso ; e co- 
loio che si arrischiarono domandare la mano 
della giovane signora del castello d’Aspra- 
inonie (retaggio suo e^-editario, e che per es- 
sere un feudo militare accese forse di più la 
hellicosa sua'fantasia ),ne ricevettero in rispo- 
sta, che conveniva prima meritarla con prove 
di valore date in mezzo alle giostre. Il padre 
di Brenilla era morto^ I4 madre di lei fu d'in- 
dole si compiacente verso quell’unica figlia, 
che si lasciava governare dà questa, 

I nuoierosi pretendenti di Breniida si adat- 
tarono ad un tal patto, tanto più facilmente 
quanto pili accordavasi con lo stile de’ giorni 
in cui per Breniida si contendea. Venne aperto 
nel castello da lei posseduto un grande torneo, 
uve sci valorosi concorrenti stramazzati dai 
loro più fortunati rivali si sottrassero confusi 
ed umiliati da quella lizza. I vincitori aspet- 
tavano l'eccitamento degli araldi d’armi per, 
disputarsi fra loro il premio della vittoria, 
q.uando li sorprese l’annunzio de’ voleri ulte- 
riori della nobile donzella. Ambiva la mede- 
sima vestire la xorazza ella stessa, trattare la 
lancia, montare a cavallo, e pregava i cavar 
licri 'permettessero a colei che professavano Or 
norare sì altamente, il far parte delle. lor.o gio- 
stre cavalleresche. I cavalieri nell’atto di amr 
mettere con ogni dimostrazione di cortesia la 
guerriera arbitra de’ lor cuori entro la lizza, 
risero in pensando all’idea nata in .essa di af- 
frontare con si trionfante disinvoltura/sei va- 
lidi campioni del $e$so più forte- Ma i vassalli 
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p ^II antichi servi del Conte ridcano fra Imo 
d’altra maniera , comunicandosi ad occliialc i 
loro pronostici , assai diversi da quelli che i 
pretendenti s’erano immaginati. In somma ai-io 
scontrarsi con l’avvenente Brcnrlda, tutti si vi- 
dero ad uno ad uno balzati in mezzo alTarena) . 
bcnchtr mm voglia tacersi che il dover giostrate 
con una delle più rinomate beltà di que’ tempi 
era un patto imbarazzante fra quanti mai se ne 
potessero ideare. Ognuno' di que’ giovani si stu- 
diava non permettere una piena spinta alla sua 
lancia, non dare tutta carriera al proprio cor-* 
rldore, astenersi in fine da tutti que’ magisteri 
che gli sarebbero stati indispensabili a ripor-* 
tare vittoria; tanto fu in ciascun di loro il ti- 
more di arrecare irreparabile danno alla bella 
avversaria con la quale al paragone dcli’arnat 
venivano. Ma la donzella d’Aspramonte non 
era tale antagonista cb’uom potesse conquistare, 
ammeno di mettere a prova ogni forza ed in- 
gegno necessari a chi aspira alla gloria di^ 
vincitore. 1 pretendenti sconfìtti tanto più u- ' 
miliati si ritirarono dalla lizza , perchè al 
tramontar del sole Roberto di Parigi quivi 
I arrivava ; e udite le notizie di quanto acca- 
dea, diede' il suo nome al cancello delio stec- 
cato, additandosi per un cavaliere che avrebbe 
di^buon grado rinunziato al premio di quel 
torneo se gli fosse toccata la fortuna di gua- 
dagnarlo ,|>oichè nè vaghezza del feudo d’A- 
spramonte -aè amore per la vezzosa signora di 
quel territorio l’aveano quivi condotto. Punto 
al vivo ed umiliata Brenilda, si provvide di 
una nuova lancia, cavalcò il migliore dc’suoi 


r -.-ri ny C-iiìgL 



corridori , si presentò sul campo risoluta di 
eosti'ignere 

A battersi del folle ardir la gnaocia 

il novello assalitore , e di vendicare su lui il 
lieve conto io cui mostrò avere i giovanili vezzi 
della medesima. Ma o il cruccio che seco si 
trasse alla battaglia avesse . fatto qualche torto 
alla sua consueta destrezza, o avesse, come di- 
verse altre del suo sesso, provato appunto un 
sentimento di parzialità per colui che del cuore 
di lei non si prefiggea la conquista, o, come si 
TÌpete~di frequente in simili occasioni , la sua 
ora fatale fosse giunta, l’esito della lotta pel 
conte Roberto fu eguale alla sua solita mac- 
' stria e costante fortuna. Brcnilda d’Aspra- 
monte , balzata da cavallo e priva di visiera, 
cadde prostesa; il bel volto ove al roseo pri- 
mitivo succcdca il pallor della morte, produsse 
su gli occhi e l’animo del vincitore il suo pro- 
prio effetto, quello cioè di dar maggiore ina- 
portanza al pregio della ottenuta conquista. Per 
essere consentaneo alla risoluzione manifestata 
avrebbe nondimeno voluto abbandonare il ca- 
stello , quasi pago di avere umiliata la vanità 
di colei che il tcnea; ma si frappose opportu- 
namente la madre di Brenilda, la quale dopo 
essersi accertata che niuu serio danno avea sof- 
ferto la giovinetta crede di Aspramonte, rin> 
^ graziò l'estranio cavaliere per avere data tale 
scuola a sua figlia, che era a sperarsi non l’a- 
vrebbe dimenticata sì di leggieri. Così allet- 
tato a ciò che ncH’intimo dèi suo animo era 
bramoso di fare , il Conte Boberto secondò 
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quelle più sincere voci dfel caore cìfe gli con- 
sigliavano non affrettarsi a partire. 

Scorrea nelle sue vene il sangue di Carl i 
Magno , e , ciò che fa ancora di maggiore im- 
portanza agli occhi di Brenilda , era uno de’ 

g 'ù famosi cavalieri in quella età delle giostre^ 
opo essere rimasto dicci giorni nel castello di 
Aspramonte , i due fidanzati,- seguiti da onore-' 
volc corteggio cor-rispondente ai loro gradi, an- 
darono a celebrare il matrimonio, così bramò 
il Conte Roberto, alla chiesetta della Madonna 
delle Lancie spezzate. Vi si trovarono, giusta la 

S ratica inerente a quel sito , in cspcttazione 
i battaglia due cavalieri, ai quali increbbe 
assai il veder comparire un genere di cavalcata 
che credeano avrebbe contrariati i fini per cui 
si erano quivi condotti» Ma j^atamente li sor- 
prese un cartello per parte a entrambi ì pro- 
messi sposi , che si offerivano supplire eglino 
stessi coMue stranieri alla mancanza di altri an- 
tagonisti , e si chiamavano felici di principiare 
il corso di loro vita coniugale d’una maniera 
sì conforme al metodo onde erano sino a quel 
momento vissuti. Vinsero questi giusta il co- 
stume, e i soli che dovettero pentirsi della com- 
pitezza usata loro dal Conte e daH’amahile sua 
sposa , furono i due stranieri; il primo pcc e.s- 
smt rotto un braccio al primo scontro, il se- 
condo perche un osso del collo gli si slogò. 

Per le seguite nozze non parve che il Conte 
Roberto desse la minima tregua alla sua vita 
di cavaliere errante. Al contrario , in ciascuna 
delle imprese che in questa fama il manten- 
nero , si parlò ancora di Brenilda , che d’un 
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tal genere di gloria non fu sIliLonda men del 
mariio. Diedero di conserto il loro nome alla 
grande confederazione de’Crociali , delirio uni- 
versale dell’intera Europa a quc’giorni. 

La Contessa Brenjlda era allora di età che 
ai venlisei anni si avvicinava , di' bellezza 
quanta un’Amazzone potea possederne , di for- 
me proporzionale a tutta quel l’altezza che fem- 
minile avvenenza non toglie v il bel voUo non 
avea dai travagli del campo sofferto altri danni 
fuor dello scorgersi sul colore di esso una lie- 
vissima orma de’ tanti raggi di sole affrontati ; 
orma che solo appariva al confronto dcU’abba- 
gliante candore di quella parte delle sue guance 
che contro la sferza della canicola lo stesso elmo 
muniva. 

In questo mezzo, Alessio, posto in tanta pros- 
simità de’punti di scena ove e i cambiati pro- 
positi del Con'e di Parigi c le inutili rimo- 
stranze di Goffredo e di Baldovino accadeano, 
mandava ordini al suo seguilo di avviarsi nuo- 
vamente alla volta di Costantinopoli , e dava 
pure particolari segrete istruzioni al suo Acco- 
lito Achille Tazio ; ricevute le quali il Sa- 
trapo chinò sommessamente la fronte, e stac- 
cando per condurlo seco un picciolo drappello 
della scorta imperiale , dal corteggio d’Alessio 
si separò. La strada maestra della capitale ri- 
mase per conseguenza ingombra e di soldatesca 
c d’immensa folla di spettatori, tutti travagliati 
alquanto c dalla polve c dal caldo della stagione. 

Al Conte Roberto che avea imbarcati i suoi 
cavalli e il suo seguito , non rim»meano , oltre 
la moglie, altri compagni fuor d’un’ancclla di 
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questa e d’un suo vecchio scudiere. L’incomodo 
di trovarsi in mezzo a tanta calca diveniva mo- 
lesto, più di quanto lo avesse egli immaginato, 
al Conte di Francia , c molesto maggiormente 
perchè la moglie di lui provava lo^ stesso di- 
sagio ; onde guardò attorno fra quegli sparsi 
alberi che si cstendeano fino alla parte di spiag- 
gia altcrAamente coperta dalla crescente marea, 
voglioso di scoprire qualche più spartato sen- 
tiero che li guidasse per men retta via, ma più 
gradevolmente , a Costantinopoli. Ciò s’ accor- 
dava del pari col fine principale per cui que- 
sta singolare bellicosa coppia ai regni dell’O- 
riente si trasportò , quelfo cioè di cercare per 
nuovi straordinarj siti nuove cavalleresche av- 
venture. Un sentiero largo e battuto parea pro- 
mettesse ai medesimi tutti quei vantaggi che può 
arrecare ne’caldi climi la frescura delTombra. 


Il terreno ohe le giravolte di questo sentiero at- 
traversavano , Tcdeasi variato da templi, chiese, 
villette, e rinfrescato dai rivi di una fonte, di- 
spcnsiera de’suoi argenti tesori a guisa di li- 
berale individuo che spoglia se medesimo di 
quanto può appagare i bisogni degli altri. I no- 
stri pellegrini, avviati per questo cammino, non 

S crdcaiio nemmeno il diletto di udire il suono 
ella musica militare in' distanza ; e tale di- 


stanza appunto procurava loro un nuovo van- 
•taggio tj perchè tcncnido su la strada maestra la 
plebaglia cW amava «godere più da vicino qùel- 
i’armomit>tpOTfcflra almeno questa picciola bri- 
gata al sicurò'daQli'ùrti d’una compagnia poco 
gradita. - v* . j . . y , .ir 

Cedeva intanto il caldo dclla'giornata i>ène 

•• 
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sentivano ristoro i due pellegrini che proce- 
deano contemplando con meraviglia ora que- 
gli edifizj di variata architettura , or quelle pe- 
regrine campestri prospettive , or que^ saggi di 
usanze o del paese o individuali che lor prc- 
sentavansi a caso , o gli oggetti viventi in cui 
s’incontravano o che adessi passavano innanzi. 
Un di questi in singoiar guisa attrasse l’atten- 
aiónc della Contessa Brcnilda ; era un vecchio 
d’alta statura » che tenea una pergamena fra le 
mani , e assorto parca sì profondamente nel- 
l’esaminarla , che poco accorgessi delle cose che 
avvenivano d’intorno a lui. La sua fronte indi- 
cava alti pensieri , e gli acuti sguardi erano 
d’uomo che cercasse sceverare in quanto leggea 
i punti frivoli da quelli degni delle umane con- 
templazioni , e limitare ai secondi le proprie 
indagini. Sollevati lentamente gli occhi dalla 
sua pergamena , lo sguardo d’Àgelaste ^ perchè 
era questi il filosofo trovato quivi dai pelle- 
grini^) si scontrò in quelli del Conte Roberto 
e della sua donna , i quali salutò usando con 
essi l 'amorevole appellativo, miei figliuoli y e 
chiese loro se avessero smarrito il cammino, o 
|n che altra cosa potesse rendersi utile ai me* 
desimi. « 

Padre , Roberto rispose , siamo stranieri \ e 
apparteniamo alla unione dei pellegrini belli- 
cosi qui convenuti da tutta Europa. Un solo 
scopo , almcn lo sp'cro,' è comune -ad ognuno di 
questo esercito ; noi bramiamo far; le nostre di- 
vozioni laddove fa pagato il grande riscatto per 
noi , e liberare con le nostre buone spade la 
Palestina ridotta in servitù dall’usurpazione e 
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dalla tirannide degl’infedeli. Detto ciò vi ab- 
biamo narrato il nostro fine, che è il più su- 
blime tra i fini umani. Tuttavia Roberto di 
Parigi e la sua Contessa non fermerebbero vo- 
lentieri il piede in un paese , ove la fama non 
potesse risonare che dessi il passarono. Non 
sono eglino stati avvezzi a trascorrere ignorati 
la faccia della terra , e ardono di procacciarsi 
eternità di rinomanza, fosse anche. a prezzo 
della terrena esistenza. » 

« Voi cercate dunque', chièse loro Àgelaste, 
di cambiare questa terrena esistenza con la 
rinomanza, ancorché forse potreste lungo il 
cammino correre pericolo di morte prima di 
essere giunti al secondo intento ? » 

Il Senza dubbio , rispose il Conte , nè v’c 
qui alcuno fra coloro che porta questa guer- 
riera cintura , al quale una tale idea arrivi 
nuova. » 

« E a quanto ascolto , continuò le sue in- 
terrogazioni Agelaste , la vostra consorte è a 
parte con Tonorànda Signoria Vostra di que- 
ste valorose deliberazioni? È egli possibile?» 

« Padre., soggiunse subito la Contessa , voi 
potete far poca stima del mio femminile va- 
lore se cosi vi piace; ma parlo in presenza 
d’un .tale che può render testimonianza della 
mia veracità , quando sostengo che un uomo 
il quale avesse avuta la metà de’ vostri anni, 
non avrebbe impunemente manifestato il dub- 
bio ora espresso da voi. » 

* Dio mi salvi dal balenar de' vostri occhi, 
disse Agelastc, gli accenda lo sdegno o il di- 
sprezzo! Buon per me che ho meco un’egida 
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contra quanto altrimenti mi avrebbe fatto pau- 
ra ; e vedo che gii anni insieme alle loro 
molestie portano anche qualche vantaggio. For- 
se però avete trovato qui Tuomo che cercava- 
te, e in tal caso mi chiamerei ben fortunato 
di potervi prestare servigi , quali è mio dovere 
roffrirli ad ogni stimabile cavaliere. » 

«. Io già dissi che fuor dell’adempimento del 
mio voto (nel profferire queste ultime parole 
il Conte Ruberto si guardava attorno e si fa- 
cca 'il segno della croce) non v’è alcuna cosa 
al mondo, alla quale io dia tanta importanza 
quanta alla sollecitudine di rendere chiaro il 
mio nome, come si conviene ad ogni buon ca- 
valiere. Chi muore oscuro, muore per sempre. 
Se il mio antenato Carlo Magno non avesse 
mai abbandonate le umili rive della Saia, non 
sarebbe oggidì per le imprese della sua lancia 
conosciuto meglio di quanto il suo pennato ren- 
da famoso il vignaiuolo che potò le viti di 
quel medesimo territorio. Carlo si comportò da 
valoroso, e il nome di lui è immortale nella 
memoria de’ prodi. » 

« Giovine, soggiunse il vecchio greco, rare 
volte , egli c vero , questi paesi sono visitati 
da uomini che vi rassomiglino c ch’io possa 
servire ed apprezzare ad un tempo ; ma non è 
meno sicuro ch’io sono in istato di prestarvi 
quc’servigi che vi stanno massimamente a cuo- 
re. Ho conversato con la natura tanto e da 
tanfo tempo, che finalmente essa mi sparve, c 
ini si parò dinanzi agli occhi un nuovo mondo 
indipendente da essa. Così la copia di singo- 
lari nozioni da mc raccolte c al di sopra delle 
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riccrclic degli altri uomini, nè può essere pre- 
sentata se non se agli occhi di coloro, le cui 
valorose geste ricusano limitarsi alle ordinarie 
probabilità della natura , le stesse ogni giorno. 
jNon v’ha romanziere del romanzesco vostro pae- 
se , il quale per alimentare la sciocca mera- 
viglia di coloro che lo stanno ascoltando, ab- 
bia cavato fuori dalla propria immaginazione 
tal serie di straordinarie avventure , siccome 
ne so io, non create dal l’ozio, ma che ebbero 
una reale e positiva esistenza ; e so pure che 
alcune di quelle rimangono tuttavia imperfette, 
c so persino' i patti e i modi di condurle a 
termine per chi ha il coraggio di affrontarle. » 

. A Se questa è veramente la vostra vocazione, 
disse il conte di Francia , siete innanzi a colui 
che dovete cercare a preferenza , nè la mia Con- 
tessa nè io faremo un passo di più su questa 
strada , bqicbè non ci abbiate indicata alcuna 
di quelle avventure che è professione dei ca- 
•valieri erranti il rintracciare con ogni solle- 
citudine. » Così dicendo si assise a fianco del 
vecchio ; e la Contessa con modi d’una rispet- 
tosa riverenza che aveva alquanto del comico, 
imitò resemj.io di suo marito.» Capitammo bene, 
Brcnilda^ continuò il Conte Roberto. [I nostro 
angelo custode ci ha guidati a dovere. In que- 
sta Grecia siamo condannati a camminare in 
mezzo ad una turba di pedanti , sol buoni di 
ciarlare nell’insulso loro gergo, c che apprez- 
zano un’occhiata lanciata sovra essi da un im- 
peratore codardo assai più del miglior colpo 
vibrato dalla mano di un cavalicr generoso. 
Lo crederai ? lo era quasi per pensare che ab- 
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biamo fatto male a prender la croce. Dio mi 
perdoni questo istante di diabolica tentazione! 
Ma qui eravamo tuttavia alia disperazione di 
non trovare un sentiero aperto alla rinomanza. 
C’incontriamo ora in uno di quegli eccellenti 
uomini che i cavalieri del tempo antico solcano 
rinvenire seduti presso le fonti , le croci o gli 
altari, in cspettazionc dì qualche cavaliere er- 
rante , cui additare laddove questi potea epa 
efficacia andare in cerca di fama. ISon distur- 
barlo , cara Brenilda , affinchè egli possa ben 
richiamarsi alla memoria le storie cV egli sa 
de’ tempi antichi , e ne arricchirà , lo vedrai, 
de’ tesori delle sue cognizioni. » 

« Se mi sono adattato con rassegnazione , 
cosi Agelaste dopo una breve pausa incomin- 
ciò a favellare, a condurre questa mia vita oltre 
ai termine che c conceduto a molti altri uo- 
mini , io ne sarò ora bastantemente ricompen- 
sato coi dedicare quanto rimane di essa al ser- 
vigio d’una coppia si zelantemente cavalleresca. 
Lia prima storia che mi soccorre adesso alla 
mente , ha per teatro la nostra Grecia tanto 
rinomata per avventure; e m’accingo brevemente 
A narrarvela. ' 

» In una parte assai lontana del nostro fa- 
moso Greco Arcipelago , dominata da continue 
tempeste e turbini , tra scogli che pendenti su 
flutti eternamente procellosi , sembrano contro 
le leggi della loro immobilità precipitarsi gli 
uni su gli altri , giace la ricca isola di ZuTi- 
chium , abitala ad onta di tal sua ricchezza 
da ben pochi nativi , i quali -non vivono che 
su la costa della medesima. L’interno di essa 
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è an immenso monte , o piuttosto un ammasso 
di monti , fra i quali chi ha il coraggio di av> 
Ticinarsi loro quanto basta all’uopo , disccrne, 
ne viene assicurato , antiche torri coperte di 
musco , e comignoli d’un maestoso rovinante 
castello , residenza della Sovrana dell’ isola , 
colà soggetta da innumerabìli anni al potere di 
uU terribile incanto. 

» Un ardito cavaliere , che andò in pelle- 
grinaggio a Gerusalemme , fece un voto di li- 
berare quella infelice vittima del disastro c de' 
sortilegi , e lo movea il più alto e giusto ri- 
sentimento in veggendo che gli spiriti delle te- 
nebre avessero potuto usare d’alcuna specie d’au- 
torità vicino a Terra Santa , a quella terra 
che a diritto c chiamata sorgente delia luce 
dcU’universo. Due de’ più vecchi abitatori del- 
l’isola si presero incarico di condurre il pel- 
legrino ^ fin quanto lo pcrmettea ad essi il loro 
coraggio , in vicinanza alla porta maggiore dei 
castello. Non ne erano distanti che un tiro d’ar- 
co , quando abbandonarono a se medesimo il 
Cavaliere , che innoltrò nella sua impresa con 
cuore impavido e senz’altro amico che il Cielo. 
Lr’edifizio al . quale accostavasi j dimostrava per 
le sue gigantesche proporzioni e per la splen- 
didezza de’ suoi ornamenti la "possanza e la 
ricchezza di chi Io innalzò. Le porte di bronzo 
sì spalancarono da se medesime , quasi secon- 
dando le speranze e il giubilo di aeree contem- 
poranee voci che si ùdivano per mezzo alle gu- 
glie e alle torri ; voci probabilmente di con- 
gratulazione al Genio del luogo per l’avvici- 
namento del suo tanto sospirato riscatto. ^ 
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a II Caraliefe procede innanzi , non mosso 
da meraviglia, non accessibile alla paura ; e 
la preziosità d’ogni genc^re di gotici fregi cho 
gli si paravano allo sguardo , sublimarono in 
lui il concetto della bellezza di colei , per la 
quale una casa di prigionia veniva decorata 
con tanto lusso. Su i terrapieni c su i merli 
stavano guardie, vestite c armate alla foggia 
orientale , e in atto di tendere i loro archi ; 
ma questi guerrieri rimasero in quella postura 
immobili e silenziosi , ne il venturierc si ac- 
corse che le sue pedate d’uomo armato di tutto 

S unto facessero in essi maggiore impressione 
t quanta poteano produrne quelle di un mo- 
naco o di un eremita che si approssimasse ai 
loro posti di sentinella. Yiveano bensì , ma 
privi tanto di forza o di senso , che poteano 
essere considerati siccome morti. Se dobbiamo 
credere all’antica tradizione , il sole ha man- 
dato i suoi raggi , le piogge sono cadute so- 
vr’cssi per oltre a quattrocento rivoluzioni di 
stagione , ^ senza che sìansi avveduti nè del te- 
pore o «dell’ardore dell’uno, ne della frescura 
o del freddo^ del l’altre. Simili srd altri indivi- 
dui. prediletti I dal Cielo in mezzo ai deserti , 
nè< la calzatura de’ medesimi avea sofferta in- 
giuria di giorni e d’anni trascorsi, nòie loro 
vestimenta si erano. .'logorate. Come il Tempo 
li lasciò , il Tempo era per trovarli di nuovo 
senza la menoma alterazione. » Quivi il Filosofo 
raccontò qu Min. aveva udito intorno ciò che 
diede origine a questo incanto. ^ « 

« li saggio, al. quale un sì tremendo sorti- 
legioVecnnc imputato^ fu uno, de’ Maghi che 
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che seguivano la credenza di Zoroaslro. Egli 
si era Irasferito alla Corte di questa giovane 
Principessa , dalla quale fu accolto con ogni 
riguardo che le potea suggerire la sua vanità 
di vedersi cercata da un sì grave personaggio ; 
c ne sentì gratitudine costui ; c la gratitudine 
che senti si confuse oon le dolci impressioni 
che tanta beltà in esso destava ; e si accorse 
la Principessa di tal suo predominio, onde fra 
poco la soggezinne che il Mago inspiravale , si 
trasformò in lei nella certezza di averlo tratto 
nclTamorosa pania. Non è difficile ad una bel.' 
la , e ciò accade ogni giorno , il condurre con 
vezzi anche il saggio in quello che non inac- 
conciamente viene nominato il paradiso degli 
stolti. Il saggio volle provarsi a. frascherie gio- 
vanili , che i suoi anni rendeano ridicole; co- 
mandava bensì agli elementi , ma frenare il 
corso ordinarlo della natura umana era ai di 
là della sua possanza. Perciò allor quando po- 
nea In opera la virtù degl’incanti , si curva- 
vano i monti, i mari si ritiravano ; ma ailor 
quando lo prese la tentazione di farsi ballerino 
compagno ciclla Principessa in un’allegra festa 
di ballo, i giovani e le donzelle si volsero da 
un’altra parte per non rendere troppo mani- 
festo col proprio riso le idee affatto buffe che 
il danzatore filosofo ridestava ne’ loro animi. 

» E sfortunatamente una cosa troppo natu- 
rale , che quando i più vecchi, c (quelli mas- 
sime che- hanno fama di saggi , arrivano a di- 
menticare sè stessi, i giovani facciano lega per 
isplarne gli andamenti e per ridersi delle loro 
debolezze. Molte occbiatcchc laPrincìpcssa volse 
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in giro ai Auoi cortigiani, indica rano qnal ge- 
nere di spasso ic arrecassero i fracidi omaggi 
del suo formidabile adoratore. £ ciò continuava 
tanto, che una di tali occhiate con minor cau- 
tela lanciata, fece accorto il vecchio mago di 
essere stato scopo di derisione e di sprezzo alla 
donna , cui s’immaginò per lungo tempo essere 
argomento d’affetto. Non havvi sentimento nelle 
sue conseguenze più fatale dell’amore cambiato 
in odio, e se il filosofo sentiva profondamente 
il cruccio della condotta ridicola che avea te- 
nuta , non quindi men lo feriva la leggerezza 
della Principessa dalla quale si considerava 
burlato. 

» Colui nondimeno possedette arte bastante 
per celare l’astio concepito. Non una parola, 
non uno sguardo un tale astio indicavano. Sol- 
tanto una nube di mestizia , o piuttosto di te- 
traggine presagiva ravvicinare della procella. 
La Principessa cominciò ella stessa a provarne 
afflizione ; dotata di un cuore eccellente , non 
aveva avuto il premeditato disegno di rendere 
qqel vecchio il trastullo della brigata , e quanto 
accadde derivò piuttosto dall’accidente e dalla 
natura medesima della cosa. Credendolo sol- 
tanto un uomo addolorato, pensò porre fine al 
suo rammarico coH’accostarsegli prima di riti- 
rarsi , e coll’augurargli in affettuosa guisa la 
buona notte. 

* bene, figliuola y \\ vecchio mago rispose, 

ma chi fra coloro che rn ascoltano dirà buon 
'giorno ? 

' u Tali parole non eccitarono grande attenzio- 
ne, benché due o tre di coloro ai quali il carat- 
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Jcre del mago era meglio palese , s’involassero 
dall’isola in quella notte medesima ; e furono 
quegli stessi dai quali si seppero le circostanze 
che si riferivano al sortilegio c al genere di 
condanna cui soggiacquero gli altri che quivi 
rimasero. Li sorprese un sonno simile a quel 
della morte , ne più si svegliarono. Molli fra 
gli abitanti abbandonarono quella costa , c i 
pochi che vi si mantennero serbavano grandi 
cautele nell’a^vicinarsi al castello, c stavano in 


espeltazione ( qualche parola sfuggita al mago 
dava' luogo a tale speranza) di un ardito av- 
venturiere che venisse a rompere l’incanto e a 
destar lietamente dal lungo loro sonno i dor- 
menti. 


* Nè mai l’istante desiderato sembrò più vi- 
cino , come allor quando Artavano di Haut- 
lieu (tale era il nome dei cavaliere di che dianzi 
additai ) portò il passo ardito per qnclle stanze 
incaiitate. Stavano a manca il palazzo di governo 
e le prigioni di stato; ma una allettevole pro- 
spettiva offeriva il Iato destro, che guidava alle 
stanze della Principessa e delle sue schiave. Al- 
l’ingresso laterale glaceano a campo, serrando 
tuttavia nel pugno le spade sguainate, due guar- 
die dello harem , le cui fattezze laidamente 
sformate da un sonno tanto prossimo a quel che 
precede lo scioglimento della carne, parca mi- 
nacciassero morte a chi s’avventurava su quella 
soglia ; apparenz-a di minaccia che non atterrì 
Artavano di Hautlieu. Giunto egli al limitare 
dall’uscio se ne spalancarono i battenti, siccome 
accadde di quelli della porta maggiore del ca- 
stello. Trovò parimente nella sala delle guar- 
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die altri individui della stessa deforme spcc/e 
di quelli che vide aU’ingrcsso , nè le più mi- 
nute indagini arrivarono a fargli conoscere se 
letargo o morte serbasse in uno stato d’immo- 
bilHà cjuc’loro occhi minaccevoli e in atto di 
vietargli i) passo. Non fatta mente alla presenza 
di tali spauracchi, di sentinelle , Artavano pro- 
gredì alle stanze interne, nelle prime delle quali 
diverse schiave di non comune avvenenza vedean- 
si immobili ncll’attrggianrcnto di chi avesse al- 
lora allora messo le sue vesti da notte. Gote- 
sta scena presentava molte particolarità èapaci 
di trattenere nn giovine pellegrino qual cr'a 
Artavano di Hautlieu ; ma l'animo di lui ser- 
havasi fermo nel divisameìito di liberare la bel- 
la Principessa, onde non'permisc che vcrun sub- 
oi-dinato oggetto il distogliesse dallo scopoprirr- 
cipalc della sua impresa. Andò dunque diritto 
ad una porticclla d’avorio , che dopo un mo- 
mento di pausa, c quasi con verginale renitenza, 
si schiuse finalmente non meno delle precedenti, 
dandogli ingresso nella camera da «letto della 
Principessa medesima. Una languida luce , si- 
mile a quella del crepuscolo vespertino , illu- 
minava quella stanza j c tutto quivi parca con- 
gegnato a promoverc le dolcezze del sonno. I 
guanciali che ammonticchiati un sopra l’altro 
compoDcanoun maestoso letto ,. parcano toccati 
anziché premuti dalle forme di una giovinetta 
di quindici anni, della Principessa a di Zuli- 
chium rinomata per fa sua hcllezza. » 

c( Senza interrompere il vostro racconto, 
buon padre lo interruppe di fatto la Contessa 
Breoilda , direi che j>ossiamo tutti rapprescn- 
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lare a noi stessi il concetto di una donna ad> 
dormootata , ancorché non vi estendiate molto 
sopra un argninenfo poco raccomandato e dai 
vostri amii e dalla condizione dei presenti ro- 
stri ascoltatori. « 

« Perdonatemi , nobil signora , rispose A- 
gclastc; la parte della mia storia che fu sem- 
pre applaudita di più sta in questo tratto. 
Nondimeno lo proscriverò per obbedire ai vo^ 
stri comandi , ma badate , ve ne prc^o , che 
sacrifico il punto di maggiore interesse in que- 
sta leggenda. » 

« Brcnìlda , si volse il conte alla moglie, non 
so capire come vi sia saltato in mente d’interrom- 

} )crc una narrazione che procedea con tanto ca- 
orc. Poche parole dette di più o di meno, danno 
spesse volle q tolgono ad un discorso quella for- 
za che noi cerchiamo indarno coipipen'sare con 
l'aiutO' del nostro intimo scntimentp. » 

«Sia fatto il piacer vostro, soggiunse la Contes- 
sa, gettando addietro in aria di non curanza lo 
spalle su l’erboso sedile. Mi sembra nondimeno 
che questo degno personaggio protragga tanto 
la sua leggenda da renderla ornai piùltosto un 
■oggetto di frivolo passatcnijgp che d’interesse. » 
« Brenilda , si fece a dire il Conte , è quo- 
sta la *prima volta che scorgo in voi una do- 
bolczza* propria delle donne. » 

■ « Con la^ stessa ragione potrei dire , replicò 
Brcniilda essere questa ^ prima volta che mi 
date a' divedere i’incostanoa del vostro sesso. » 
« Dei e «Deesse ! soggiunse il Filosofo. Si è 
mai udita una disputa fondata scopra una base 
più assurda? La Contessa e gelosa di una donna 
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che proLaLllmcntc II Conte non vedrà mai ; nè 
vi è apparenza che la Principessa di Zulichlurn 
sia d’ora in poi conosciuta nel nostro mondo 
presente più di quanto il sarebbe se la coprisse 
una pietra sepolcrale. » 

« ^Proseguite , disse il Conte Roberto, e se 
ser^Artavano di Hautlieu non ha compiuta la 
liberazione della Principessa di Zulichium , fo 
voto alla nostra Santissima Vergine delle Lan- 


de spezzate... » 

- « Ricordatevi, lo interruppe Brcnilda , che 
siete legato da un precedente voto , quello di 
liberare il Santo Sepolcro , e crederei che ogni 
altra impresa dovesse cedere^ a questa. » 

V « Datevi pace , moglie mia , datevi pace ! 
disse il Conte sol per metà soddisfatto di questo 
interrompimcnto ; non mi obbligherò , potete 
esserne certa, ad alcuna impresa .che intralci 
quella della liberazione del Santo Sepolcro , 
alla quale ci siamo entrambi obbligati. » 

« Mio Dio! soggiunse Agclaste, la distanza 
per cui Zulichium è disgiunto dalla strada più 
breve per andare al Santo Sepolcro , è sì poca 
che. . . » 


« Degno padre , nuovamente Io interruppe 
la Contessa , se vi piace ascolteremo sino al 
fine la vostra storia , c potremo allora delibe- 
rare su quanto ne giovi il risolvere. Noi donne 
normanne, discendenti dagli antichi Germani, 
pretendiamo un diritto di voto comune coi nostri 
mariti ne’ consigli che precedono la battaglia 
come durante essa l’opera nostra non c mai 
stata giudicata affatto superflua. » 

L’accento onde questi detti vennero- ..proffe- 
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riti , fu un tocco da cui s’avtidc il .filosofo 
come l’incarico ch’egli si era addossalo di con- 
durre a suo modo il Cavaliere normanno, di- 
venisse più scabroso dì quanto avea preveduto ' 
finché rimanesse al fianco di lui la contessa 
Brenilda. Egli abbassò pertanto il registro della 
»ua oratoria eloquenza , c s’astenne dal prose- 
guire in quelle seducenti descrizioni, che alla 
moglie del Conte di Parigi aveano arrecato 
qualche disgusto. 

« Ser Artavano di Hautlleu’, continuò lo 
storico , meditò qual metodo avrebbe tenuto 
ncH’avvìcinarsi alla donzella dormente, e quale 
nel tempo stesso con minore impròbabilità si 
conciliasse col suo proposito di romperne l’in- 
canto. Lascio giudicare a voi, bella Contessa,* 
se ser Artavano ebbe torto nel concbiudere che 
questo mctòdo doveva essere l’imprimere un 
bacio su le labbra della stessa dormente. •> Si 
fece alquanto più acceso il volto di Brenilda ; 
pure non considerò tal nota aggiunta alla nas- 
razione, meritevole ch’ella mostrasse di esserse- 
ne accorta. ' 

n r^on mai azione più innocente , continuò 
il narratore , sortì un effetto più orribile. La 
deliziosa luce di estivo crepuscolo si converti 
immantinente in quella di luridi igniti vapori 
che, pregni di zolfo, empierono d’aliti soffo- 
canti tutta la stanza. I ricchi apparati , gli 
splendidi arredi di essa non erano più; le stessa 
pareti si trasformarono in mucchi d’enormi 
sassi mal connessi, che diedero a quel gabinetto 
Taspetlo d’un covo di qualche belva; nè la belva 
mancò , perche le belle e innocenti labbra alle 
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quali appressò le proprie Aitavano , ilivcnncro 
le mastelle di un orrido stravagante drago, 
di cui prese le fattezze il volto della Princi- 
pessa. Il trenrendo mostro si librò su l’ale, e 
si erede che se scr Artavano avesse avuto 
bastante coraggio di reiterare tre volte il suo 
bacio su quell’aspetto ancorché si schifosa- 
mente cangiato , sarebbe rimasto possessore di 
tutto il castello e della signora di esso resti- 
tuita alle primitive sue forme. Ma il misero 
perde l’opportunità , è. il drago, o la creatura 
che a tale mostro rassomigliava , volò fuori 
d’una finestra laterale spiegando immense ali , 
^ mandando alti ululali di dolore. » 

Qui terminò la leggenda di Agclastc. « Si 
erede, costui continuò, chela Principessa consu- 
mi tuttavia la sua pena ncli’isola di Zulichium, 
e parecchi cavalieri tentarono l’avventura di li- 
berarla; non vi dirò se il cattivo esito sia de- 
rivato da 'Scrupolo che li rattcnessc dal ba- 
ciar la donzella mentre dormiva , o da paura 
d’avvicinarsi al drago in cui si trasformava ; 
è certo che l’incanto non e ancora dissipato. 
Io conosco que’ paesi; ne avete a dire che una 
parol.'), e domani vi metto su la strada che gui- 
al castello degl’incanti. » 

Un tal proposito fu udito con profondo ram- 
marico dalla Contessa , la quale ben aapea che 
avrebbe potuto con una immediata opposizio- 
ne provocare in guisa irrevocabile il marito 
ad accigncrsi a tale impresa. Stette quindi con 
gU occhi pavidi e bassi, postura strana in Ona 
donna .generalmente sì altera,- ed ebbe, la pru- 
denza di aspettare che la mente dei marito, 
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abbandonala alle sue proprie considerazioni, 
decidesse sul partito che gli sarebbe sembralo 
il migliore. . 

« Brenilda, le disse il Conte stringendole af- 
fettuosamente la mano, la fama e l’onore soa 
cose care a tuo marito quanto Io sìcno mai 
state a cavaliere che abbia cinta una spada. 
Tu forse, posso dirlo, hai fatto per me ciò che 
indarno avrei potuto sperare da veruna donna 
della tua ilascita; quindi puoi aspettarti ad a- 
vcre un diritto di preponderanza in tal genere 
di dellberaaionl. Perche hai tu preferite le stra- 
niere e mal salubri spiagge ove hai peregri- 
nato meco, alle dilette rive della nostra Senna ? 
Perche porti una' veste 'inusitata al tuo sesso? 
Perchè corri in cerca della morte, -e la reputi 
picciol danno a confronto del disonore? Per- 
che fai tutto questo, se non se al fine che il 
Conte di Parigi abbia una compagna degna di 
lui? Ti daresti a pensare che tanto prove di 
affetto fossero state mal impiegate ? JNo per 
tutti i Santi 1 11 tuo Cavaliere le contraccambia 
come c suo debito; c fa a te il sacrifizio d’o- 
gnl disegno che il tuo cordiale affello possa 
men che approvare. » 

Confusa quanto commossa dal variati senti- 
menti che l’agitarono in queirislanle, l’amorosa 
Brenilda si sforzò invano di mantenere quell’c- 
roica dignità che al vestilo caralfèrc di Amaz- 
zone s’addicea. Si provò a quel fermo altero 
stile che era a lei proprio, ma soggiacendo nel 
suo tentativo si lasciò cadere fra le braccia 
del jnarilo, gli passò le sue attorno al collo, 
c pianse come una contàd-inclla che vede il suo 
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diletto in procinto di andare alla guerra. II 
marito arrossì alquanto per lei , ma nori potè 
non essere commosso a questo lancio di teneri 
moti , in cui parea discendesse dal suo carat- 
tere di guerriera, c s’inebbriò ad un tempo 
deH’orgoglioso diletto di essere egli ebe avea 
potuto destare un sentimento sì ingenuo e gen- 
tile in un’anima cotanto altera 'e fndomabile. 

(( Non va bene così , mìa cara Brenilda ! 
esclamo il Conte, non vorrei che fosse così nè 
per .amor tuo ne per amore di me medesimo. 
Non lasciar credere a questo vecchio che il 
tuo cuore sia. fatto della molle creta ond’ è 
formato quello d’ogni. altra donna , e chiedigli 
scusa In guisa degna di te se mi hai impedito 
il cimentarmi all’avventura di Zuliebium, che 
a quanto sembra gli stava molto a cuore. » 

Non fu cosa agevole per Brenilda il ricom- 
porsi dopo avere offerto un esempio così po- 
tente della possanza che ha la natura nel ri- 
vendicare i propri diritti , qualunque sia slato 
il rigore che Tabbia sottomessa e tiranneggia- 
ta. Non dipartendo dal marito uno sguardo 
'^d’ineffabile affetto ,'c tenendone tuttavia stretta 
la mano, si volse ai vecchio filosofo con sem- 
biante ove le lagrime, di cui non erano ai • 
cora inaridite le tracce, aveano dato luogo al 
sorriso di una modesta contentezza, e gli parlò 
come ad uomo meritevole di considerazione, c 
col quale ella avesse qualche torto da riparare. 
« Padre, non sii crucciato meco s’ io fui d’o- 
stacolo al migliore fra quanti cavalieri spro- 
narono mai corridori, nell’impresa di liberare 
la tua principessa vittima d’ un incanto; non 



. 99 

i mcn vero però che nel nostro paese, in cui 
le leggi delia cavalleria e della rcligiooe con* 
vengono nel non pernictlcre ad un uorno che 
un solo amore ed .una sola compagna, non ve* 
diamo del tutto volentieri i nostri mariti lan- 
ciarsi in pericoli .... massime io pericoli di tal 
sorte, ove si tratta di liberare amabili don-- 
Kcl)c;...e quando. .. e quando i baci sono il 
prezzo del riscatto. Certamente io riposo molto 
su la fedeltà del mio Roberto, come il dee la 
compagna d’un amoroso, cavaliere , ma tutta- 
via. ...» 

« Amabile Contessa (disse Agelastc , che ad 
onta deirartifiziosissimo^ suo carattere non potè 
a meno di sentirsi commosso dairin^eniia e sin- 
cera tenerezza di questa coppia avvenente) vói 
non avete prodotto conseguenze sinistre. La prin- 
cipessa dì Zulicbium non è in istato peggiore 
di quello ch'e lo era prima, nè v’ba dubbio 
che il cavaliere indicato dal destino por libe- 
rarla , comparirà quando il tempo della sua 
liberazione sarà maturo. » 

Mestamente sorrise e crollò il capo la Con- 
tessa. « Voi non sapete, disse al filosofo, di qual 
potente soccorso io abbia fatalmente privata 
quella sfortunata donzella, per effetto di una 
gelosia che , or Io comprendo , fu bassa e in- 
degna di me ; e tanto me ne duole che vorrei 
trovare in me stessa il coraggio di ritrattare 
la mia opposizione. » 

Così dicendo fiso sul marito uno sguardo d’an- 
gustia e di perplessità , come chi fa un’offerta 
che non vòrrebbe vedere accettata; e soltanto 
ricuperò la sua ilarità allorché il Conte riso- 
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lutamcnte le disse : « Brenilda , ciò non sa» 
là Biai. •» ' . ■ 

« E perchè dunque non può Brenilda pren- 
dere sopra sè quest’avventura? soggiunse la Con- 
tessa. A me non possono divenire fatali i vezzi 
della Principessa , nè un drago mi fa paura. » 
« Ah Contessa ! disse Agelasto, La Princi- 
pessa dehb’ essere destala dai baci deH’araore, 
non da quelli deH’amicizia. » 

« Ragione bastante mi sembra , soggiunse 
Brenilda, perchè una, donna non desideri che 
suo marito si metta in un’avventura , le con- 
dizioni della quale sono regolate Mn una guisa 
sì straordinaria. » 

« JNobilc Trovadore , o Bardo , o ìfual sia 
il vostro predicato in. questo paese , si volse il 
Conte Roberto al filosofo , aggradite uf» picciolo 
compenso per un’ora ch'c ci avete fatto trascor- 
rere piacevolmente, benché per fatalità sia stala 
impiegata senza profitto. Dovrei farvi qualche 
scufa per la tenuità dell’offerta ; ma i cavalieri 
francesi , potrete avere occasioni ,di convincer- 
vene, abbondano più di fama che di ricchezza. » 
« Non per ciò , nobile Conte, io ricuserò 
là vostra munificenza, rispose Agelastc. Un 
bizantino venutomi dalla vostra degna mano, 
o da quella della vostra sublime 'compagna , 
prende un valore dicci volte maggiore per l’e- 
minenza dèi donatori. Vorrei potere annodarlo 
al mio collo con un nastro di perle , c ogni 
vòlta ch’io mi trovassi alla presenza di cava- 
, licci 0 donne guerriere , vorrei acdsroare che 

? ucsto aumento alle mie araldiche distinzioni 
u dono del rinomato conte Roberto di Parigi 
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fe della sua incomparabile moglie. •» Il cava> 
licre c la contessa si guardarono l’un l‘altro) 
indi questa togliendosi dal dito un anello di 
purissimo oro , pregò ‘il vecchio ad accettarlo 
come un'contrassegno di stima per parte di en- 
trambi. « Ciò ad un patto , rispose.il filosofo , 
ch’io spero non troverete del tutto indegno di 
essere accolto c adempiuto. Posseggo su la strada 
che conduce alla città per questo delizioso cam- 
mino , una povera villetta ,'.o eremo, cioè un 
luogo di ritiro , ove qualche volta ricevo.! miei 
amici che , arrischio dir ciò , sono i più ri- 
spettabili personaggi di quésto Impero. Due o 
tre di tali amici onoreranno probabilmente la 
mia residenza quest’oggi , e si contenteranno 
de’ frugali ristori che essa può offrire. Se po- 
tessi aggiugnere a quegli amici la nobile coYn- 
pagnia del Conte e della Contessa di Parigi, 
crederci esaltata per sempre c oltre ogni limite 
la mia umile casa. n~ 

(I Che ne dite, moglie? si volse il Conte a 
Brenlfdn. La compagnia- d’un Lardo non dis- 
dice a personaggi della più alta nascita; onora 
chiunque c posto in grado anche il più emi- 
nente, e aggiugne splendore alle imprese le più, 
sublimi. Un tale invito è pregevole tròppo per** 
che non dobbiamo accettarlo. » 

« L’ora per vero dire si fa tarda , rispose 
la Contessa al marito , ma noi non venimmo 
in questo pellegrinaggio per isfuggire gli ar- 
denti raggi del sole o le tenebre della notte ; 
onde credo adempiere un mio dovere, e fare 
ad un tempo cosa grata a me stessa , coll’usare 
a questa buona persona quanti riguardi è in mia 
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libertà il concedergli , tanto più dopo essere 
stata io la cagione che non v’arrendiate ad un 
precedente suo desiderio. » 

« La distanza c si breve , disse Agelaste , che 
farcino meglio ad attenerci al presente nostro 
modo di camminare , quando mai però la Coo> 
tessa non desiderasse eoe si procacciassero ca-< 
valli. » 

« Cavalli , no por conto mio, disse Brcnilda. 
La mia cameriera Agata porta con uè il far- 
dello delle cose che mi possono abbisognare ; 
del resto non vi fu mai cavaliere meo di mio 
marito imbarazzato dalla copia de’saoi arredi.» 

Agclaste precede i suoi compagni per traverso 
al più follo del bosco , che già le tresche aure 
foriere della sera agitavano. 1 suoi ospiti Io se- 
guirono. 
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CAPITOLO V. 

Felce, ingómbri al di fuor, crollate mura; 

Per entro un Paradiso , ove in sua sfera 
E de l’Arti l' Amor ; qui la Scoltura , 

De l’industria de l’Uom figlia primiera , 

Che l’Uom modello a’ suoi lavori implora , 

A rUom li mostra , e gli comanda , adora. 

' ~ ■ I 

D’un Anonimo. 

Il Conte « la Contessa dì Parigi andavano di 
conserva col vecchio filosofo , che raccomanda* ' 
vano agli occhi loro la sua età innoltrata, la più 
perfetta cognÌEÌone della lingua francese , ch’e- 
gli parlava in guisa in vero ammirabile :.soprat- 
tutto la perizia npli’applicarla agli argomenti 
poetici e romanzeschi ; 'la qual perizia veniva 
giudicata sommamente essenziale a quanto in 
allora cadea Sotto le denominazioni di Storia e * 
Belle Lettere. Tutte le indicale particolarità 
gli meritarono da’suoi nobili uditori tal grad > 
d’applauso^ che rare volte Agcìastc avea giu- 
dicato in sua coscienza gli fosse dovuto, e che 
il Conte di Parigi e sua moglie non erano stali 
avvezzi che a tributar rare volte. 

Aveanoper qualchetempo camminato lungo un 
sentiero cu& sembrava talvolta nascondersi fra 
merzo ai boschi scendenti fino all’estremo lemh i 
della Propontidc, tal altra si manifestava for- 
mando esso stesso un aperto margine a quel brac- 
cio di mare sì delizioso alla vista , c ad ogni suo 
nuovo giro parca sccgllcsse altre varietà e<l 
altre antitesi di bellezze ; le quali prospettive 
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tanto diverse animavano di più agli occhi de’ 
pellegrini la vaghezza di quel territorio. Lungo 
ia spiaggia vedeansi rustiche donzelle intese al- 
la danza, c giovani pastori ehe sonavano la cor- 
namusa , 0 batteano i loro tamburelli in ca- 
denza, come sono rappresentati in alcuni gruppi 
d’antichi statuarj. £ di fatto gli aspetti di quel- 
le genti aveano una singolare somiglianza con 
quelli dipinti e scolpiti ai tempi dell’antichità. 
Se vecchi , le loro vesti talari , gli atteggiamenti, 
le maestose teste offerivano le sembianze che ab- 
Liamo per caratteristiche dc’profeti e de’ santi ; 
mentre le fattezze dc’giovanrrichiaihavano alla 
mente i- volti espressivi degli antichi croi e i 
cari' vezzi delle giovinette ,. da cui le imprese 
di questi erario state inspirale. 

Ma nemmeno nella patria -de’ Greci era spe- 
rabile il vedere a lungo la loro razza nella sua 
• nativa purezza , c sceverata dal loglio. di razze 
straniere ; al contrario i nostri pellegrini non 
tardarono ad incontrarsi in gruppi d’individui, 
le cui forme c fattezze palesavano la discendenza 
loro tutt’altro che g;reca. 

In un fóndo della spiaggia 'mcn frequentato 
che quel sentiero attraversava , diversi scogli , 
protraendosi più verso l’interno, ricigneano o 
in’parte chiuucano una pianura sol coperta di 
sabbia. Quivi non so quanti Sciti presentavano 
nelle deformi loro fattezze le immagini de’de- 
monj , che essendo costoro pagani erano so- 
liti adorare ; i nasi schiacciati c le estese na- 
rici avrebbero per poco dato a credere che la 
luce si comunicasse per quella porta agli organi 
del loro cerebro ; le stature de’mcdesimi si 
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avvicinavano a quelle de! nani ; le braccia e 
le gambe straordinariamente nerborute e forti 
erano sproporzionate co’lóro corpi. Intautocbò 
i nostri viandanti passavano di lì , que’ selvàggi 
s’interteneano in'una specie di torneo, come 
lo chiamavano il Conte Roberto e sua moglie, 
scagliandosi a vicenda canne aggiustate a tal 
uopo, e lanciate in quel rozzo diporto con tanta 
forza che si balzavano l’un l’altro-, nè -il casa 
era infrequente, giù de’ lor cavalli ; c se ciò 
anche non accadca , si arrecavano scambievol- 
mente notabili danni. Alcuni di costoro , in 
tal momento fuori di lizza'*, divoravano con 
lascivi 'Occhi le belle forme della Contessa ,>e 
in, tal protervo modo la riguardavano ch’ella 
non 'potò starsi dal manifestare al Conte Ro- 
berto il sentimento in . lei pf’oxlotto da simile 
petulanza. « Non ho mai saputo che si» paura, 
marito mio , ne son io la donna da conoscerla 
ades.so ; ma se il ^ribrezzo fosse uno degli cle- 
menti' por eccitarla , v’accerto che questi mo- 
struosi ceffi sarebbero fatti per inspirarmela, m 
- « Oh! oh! ser cavaliere , esclamò uno di 
quc’mascalzoni , questa vostra moglie o altro 
che sia ha commessa una colpa conira gli Sci- 
ti imperiali , c la pena nella quale è incorsa 
non è leggera. Voi potete cavarvela il più presto 
che credete bene di qui c sgomberare il nostro 
Ippodromo i o Atmcidan , secondo che vi piace 
più il linguaggio romano o il saracIno ; ma 
quanto a questa vostra, moglie se Tavete sposala 
all’altare , fidatevi nella mia parola che non 
partirà di qui nè sì presto nè sì badialmente. >» 

« Cialtrone d’un pagano ! il Cavaliere cii- 
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stiano esclamò. Ardisci tenere tal diiscorso-ad 
un Pari di Francia?-» i 

Si^frapposc Agela*ste , e usando il' melato 
sonoro stile d’un greco cortigiano , rammentò 
agli Sciti come essendo eglino a quanto scm- 
bravja soldati agli stipendj dell’Impero, ogni 
violenza u^ata ai- pellegrini d’Europa fosse per 
ordine imperiale proibita a tutto rigore, e sotto 
pena di morte. 

« Io la so più lunga di voi, disse il selvaggio 
sghignazzando e scuotendo due giavellotti inu> 
Ititi di larghe punte di acciaio e d'ali di penna 
d’aquila tuttavia lorde di sangue. Domandate 
alle ali di questi mici giavellotti , nel cuore 
di chi si siano insanguinate. Vi risponderanno 
che se . Alessio Cornneno è l’amico dei pelle- 
grini d’Europa , lo è solamente quando gli ha 
innanzi agli occhi ; e noi siamo soldati troppo 
amanti delia disciplina, per non servire il nostro 
Imperatore come egli desidera essere servito. » 
M Zitto , Toxarte ! gridò il Filosofo. Tu ca- 
lunni! il nostro Imperatore. » 

» Zitto tu 1 o io commetterò un’azione scon- 
venevole ad un valoroso soldato col liberare il. 
mondo dalle ciarle d’un vecchio. » 

Ciò detto , Toxàflc stendea la mano per im- 
padronirsi del velo della Contessa. Con la pronta 
destrezza che le sue guerriere consuetudini le 
aveamo inspirata , Brenilda alle branche di co- 
lui si sottrasse ,* e col fendente della sua spada 
gli applicò tal colpo che fu bastante a sten- 
dcrli\ morto a’ suoi piedi. Il Conte balzo sul 
cavallo dello Scita , e facendo ccchcggiarc il 
suo grido di guerra , Figlio di Carlo Magno 
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alla riscossa , si lanciò in mezzo a quella éiur- 
ma pagana , brandendo un’azza da guerra, 
trovò su la sella dello stesso cavallo, e pe- 
nando, colpi svelti e senza pietà a dritta e a 
manca, uccise, feri, costrinse alla, fuga co- 
loro che aveano provocato il suo sdegno; per- 
ebe non vi -fu uno fra que’ malandrini , ebe sa- 
pesse per un istante sostenere la millanteria de’ 
modi con cui si erano presentali. 

« Spregevole ciurmaglia ! dicea la Contessa 
ad Agclaste. Mi duole ebe una goccia di quei 
codardo sangue abbia a lordare le mani di un 
nobile cavaliere. £d ba a chiamarsi quel laro 
armeggiare un torneo, se in tutte quelle giostro 
non mirano che volgendosi addietro , nè un di 
essi avrebbe il coraggio di lanciare un filo df 
paglia se vedesse un’altra paglia addirizzatagli 
contro dairavversario ?» ^ 

a Tale è la loro co’stuniauzà , rispose Age- 
lastc , nè forse deriva tanto da codardia , come 
da un metodo lor proprio di guerra. Mi ac- 
cade accorgermene quando armeggiano alla pre- 
senza stessa di sua Maestà Imperiale. Ho ve- 
duto, nè vi è. in ciò la menoma esagerazione, 
quel Toccarle volgere la schiena i(l bersaglio, 
incoccar l’arco mentre correa a tutta briglia 
dalla parte opposta, e continuando a galop- 
pare lontano dalla mira quanto mai si polca, 
scoccare il dardo e colpirla nel centro. » 

« Un esercito di soldati di tal natura , disse 
il Conte Roberto che avea in quel momento rag- 
giunti i suoi compagni , non dovrebbe cred' io 
'essere menomamente formidabile, ogni qual- 
volta vi sia un’oncia -di vero coraggio in chi 
abbia che fare con essi. » 
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« Però proseguiamo 11 carnnllno alla mia vll- 
Iclta , disse Agelasle , prima che que’ fuggia- 
schi trovino amici che gli instighino alla ven- 
detta. » ■ 

« Di slmili amici , soggiunse 11 Conte llo- 
hcrto , non dovrebbero, mi sembra, trovarne 
quegli sfrontati Pagani in nessuna terra che 
si dia il titolo di cristiana ; e se sopravvivo 
alla conquista del Santo Sepolcro , il mio primo 
pcnsicrc sarà domandare a quel vostro Impe- 
ratore con qual diritto tenga al suo servigio 
una masnada di pagani e sgraziati m,ascalzoni, 
che ardiscono affrontare 1 viandanti in mezzo 
alla strada pubblica , la quale dovrebbe essere 
sacra alla pace di Dio c del Re c alla sicu- 
rezza delle nobili donne e del pellegrini che 
vanno quieti pel loro cammino. Ciò si trova 
già nella lista delle domande che mi prefiggo 
largii , c quando torno non mi scorderò di 
chiamarlo ai conti. Oh sì ! c non partirò se 
non mi darà una risposta , . come suol dirsi, 
pronta e categorica. » 

<( Intanto da me non Tavrai , dicea fra se 
Stesso Agciaste. Le vostre inchieste , sòr. Cava- 
liere , sono .'veramente alquanto perentorie , c 
annunziate con sì rigide condizioni-, che diffi- 
cilnientc Verranno appagate da chi possa schi- 
vare rispondervi. » 

Cambiò quindi soggetto ai discorsi con bella 
disinvoltura ; nè molto innanzi erano proceduti 
i passeggieri , quando giunsero a tal sito le 
cui naturali hcìlezze meritarono l’ammirazione 
della straniera brigata. Un grosso rivo che sgor- 
gava dalla parte de’ boschi , non con lieve' im- 
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peto o strepito s’avviavd rapido al mare; quasi 
sdegnando un più tranquilk» corso lungo il letto 
ofFcrlogli da un declivo alquanto tortuoso che 
stavagli a destra , prendea la strada pm' pronta 
per arrivare all’oceano col superare l’ignuda 
cresta d’ un alto dirupo sovrastante al flutto 
d’onde portava il suo tributo, con maggiore fra- 
casso di quanto potesse coilcitarnc un filone di 
fiume reale, alle acque dcll’Ellcsponto. 

Ignuda era, il .dicemmo, la cresta del diru- 
po, o piuttosto sol coperta dalla volubile benda 
di sempre nuove acque spumanti che precipi- 
tavano dalla sua cima. Non cosi l’uno e l’al- 
tro fianca di essa , ove folti sorgeano e ci- 
pressi e noci e querce e quanti grand’alberi da 
selva a quella parte di terre orientali appar- 
tengono. La presenza di una cateratta è sempre 
gradevole in un clima caldo. Procurata gene- 
ralmente dall’arte, quivi lo. era dalla natura, 
c ab antico venne scelta , all’incirca come il 
tempio della Sibilla di Tivoli , qual residenza 
di una divinità che dalle fole del Politeismo 
ottenne sovr’cssa c su le sue verdeggianti vi- 
cinanze il dominio. Il santuario del nume fu, 
non meno d’altri tempietti consacrati a rurali 
divinità, un picciolo edifizio tondo , cinto d’un 
cortile munito d’esterne mura. Divenuto pro- 
fano con lo sterminio degli idoli , lo adattò 
forse al lusso modesto di un cremo estivo qual- 
che filosofo epicureo ; più recentemente serviva 
per tale uso ad Agelastc. Posto in un de’bo- 
scosi fianchi della descritta cresta, questo edi- 
fizio di bizzarra e leggiera architettura polca 
solamente essere veduto in confuso di mezzo 
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alla boscaglia che il circondava; c quel genere 
di nebbie prodotte dal non interrotto frangersi 
di grosse acque cadenti , ascondea persino il 
sentiero che a quest’eremo conducca. Vestito di 
copiosa vegetazione l’accennato sentiero, c no> 
tabile per facile salita che rarchitetto avea pro- 
lungata merce alcuni larghi e comodi gradini 
di n^mo posti ^n~ vicinanza c spettanti all’c- 
difizio'ìneaesimo\ conduceva alle zolle d’un 
' picciolo delizioso spianato. Il tempiettO' o l’e- 
remo, che è meta attuale del nostro cammino, 
mostrala questo campicello un de’ suoi fron- 
tispiaj; con l’altro frontispizio domina la ca> 
teratta. ■. 
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CAPITOLO VI. 


Un campione è incontro a Taltro. 

11 verboso Acheo più scaltro 
Gli argomeiKi suoi prepara, 

£ con questi assale e para; 

Fesa, e spezza le parole, 

Le fa dir quello ch’ei vuole; 

Fra i due gusci de la lance. 

Quel ch’è pien d’ignude dance 
Già il pian tocca, e il guscio manco 
Seco trae. Ciò vede il Franco; 

Nel cedente guscio scaglia 
11 suo brando uso in battaglia 
Scintillar d’altra maniera; 

Dà il tracollo a la àtaderà. 

PaUitine. 


Ad un segnale del ▼ccchia filosofo la porta 
del romantico . eremo fu aperta da Diogene^ 
quello schiavo 'nero col quale i nostri leggi» 
tori hanno fatto già conoscenza. Non isfuggì 
alla penetrazione dello scaltro Àgelaste quel 
certo sentlmanto di sorpresa che si mostrò Delle 
fisoDomie de’ suol ospiti all’apparire di quel 
servo , il primo Affricano che avessero forse 
mai veduto sì da vicino. Nò perde Agelaste 
tale opportunità di mettersi in concetto sempre 
più alto agli stranieri con un novello sfoggio 
delle sue cognizioni. Questa povera creatura , 
egli diccà , spelta alla razza di Cam , di quel 
figlio che mancò di rispetto a suo padre Noè, 
c si ridusse a vivere su le arene ueirAffrica 
condannato egli e la sua figliuolanza a rima- 
nere in perpetua schiavitù delle discendenze 
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di (Tuc’fratclli di Cam , 'cbe meglio di lui co- 
nobbero i doveri della filiale sommessionc. » 

Il Conte e la Contessa si guardarono l’un 
l’altro 'in atto di meravìglia , ned è a credere 
che pensassero menomamente a mettere in dub- 
bio una nozione, la quale accordandosi appunto 
con* le loro pregiudicate massime'su le distin- " 
aiont di nascita, non polca che aumentare nelle 
menti loro il credito in cui tcneano l’alto sapere 
del filosofo loro duce. 

« E un’idea i^onsolante per chi ha viscere 
umane, continuo il canuto ipocrita, il sapere 
che quando per vecchiezza o iniermità siamo 
costretti a farci servire da altri, pratica tanto 
abusiva fuor di questi casi, c consolante il sape- 
re che vie una raz;na di enti, portatori d’acqua 
nati , spaccalegna nati , in somma condannati 
alla schiavitù fin nel grembo materno ; cos’i 
valendoci di questi siamo sicuri di-non peccare, 
anzi sino ad un certo limite di fare un’opera 
meritoria, conformandoci alle Intenzioni di quel 
grande Ente che ùc ha tutti creati. » 

« Sono eglino molti , chiese la Contessa , 
grindivldlii di tal razza che c condannata. ad 
una sorte tanto infelice? Io avea pensato che 
quanto si racconta su gli uomìnfdi color nero 
avMse-del favoloso, come molt’altrc leggende 
cìié^vengono spacciate dai giullari su i folletti 
e gli' spiriti sublunari. » 

« Non crediate ciò intorno agli uomini neri, 
rispose Agelaste. La loro schiatta c numerosa 
come Je arene del mare; nè possono essere detti 
infelici se si adattano ad un dovere prescritto 
,9Ì medesimi dal destino. L’infelicità è di, quelli 
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fra loro cbe 'sono d’indole malragia ) perchè ne 
portano la pena anche in questo mondo cadendo 
sotto padroni che li bastonano, li fanno stentar 
di fame, li privano della lingua o d’altre mem- 
bra ; ma se sono buoni , Dio li provvede pro- 
porzionatamente di migliori padroni , ì -quali 
si dividono co’loro schiavi, come co’propri figli,' 
il vitto , il vestito e quegli agi di cui godono 
eglino stessi. Ad alcuni Dio ha conceduto il 
divenire i favoriti *dei Re e de’ grandi conqui- 
statori ; ad altri , qtiesti son pochi itia i più 
eletti della propria stirpe, assegna la loro sta- 
zione nelle case della filosofia, ove profittando 
degli schiarimenti che r loro padroni ad essi • 
tramandano , possono conseguire que’vantaggi 
nc’quali c posta la vera felicità su la terra. » 
t( Sfi' vi ho inteso bene, rispose la Contessa, 
io dovrei piuttosto invidiare che coiÉipianger^ 
questo nostro antico di color brunat:i |td4chè gli 
c- toccato in sQrte tal padrone' dal quale i non' 
v’ha dubbio , avrà acquistate le preziose co- 
gnizioni necessarie a quella felicità , di cut 
avete adesso parlato! »> ‘ 

Egli impara , devo dirlo , soggiunse mode- 
stamente Agelastc , quel poco che .io posso in- 
segnargli, e soprattutto ad essere contento del 
suo stato. ( Qui volse il discorso allo 'schiavo^. 
Diogene, mio buon figliuolo, tu- vedi ch’io 
ho compagni^. Qual cosa somministra la di- 
spensa del povero eremita che possa essere of- 
ferta a questi rispettabili ospiti? »* 

Finora non si erano innoltrati più in là di 
una specie di picciola^nticamcra, cheavea l’ap- 
parenza di cssexc stata adatta a tal uopo non 
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con dispendro maggiore di {juanlo poteasi da 
un uomo , il quale provveduto più di buon 
gusto che di ricchezza, avesse bramato giovarsi 
alla meglio di quell’antico edilìzio ad uso di 
un modesto spartato ritiro. Le sedie erano della 
più semplice e primitiva forma , nè si vedeano 
coperte che di tessuti di giunco del' paese; e 
stuoie della stessa natura erano stese sul pa- 
Timcntu ; ma al toccar di una molla apparve 
l’ingresso ad un interno appartamento che potea 
vantare pregi di magnificenza e splendidezza. 

Si vedea esso guarnito e apparato di drappi 
di Persia di color paglia , fregiati di ricami 
che univano Taspettò della semplicità a quello 
della ricchezza ; intarsiata a rabeschi era la 
soffitta; ai quattro angoli della' stanza appari- 
vano altrettante nicchie, occupate da statue che 

r iresentavano l’improrta d’un’ età ben più fe- 
lce di quella in cui le videro i due pellegri- 
ni francesi. In un di quc’gruppì si osservava 
un pastore in alto di mostrarsi vergognoso della 
esilità delle -sue vcstlmenta , c fra le cui mani 
stava una cornamusa onde apparecchiavasi ad 
intertenere di silvestri armonie i circostanti. 
Tre nlnfcj slmili alle Grazie per la bella pro- 
porzione delle membra e i sottili veli che le 
ammantavano , pareva aspettassero il primo 
suono della musica di quel pastore per movere 
dal piedi.stallo c unirsi in gioconde carole. 
Won può dirsi che il tema mancasse di .leg- 
giadria ; sembrava però mcn grave di quanto 
sarebbe convenuto al gabinetto di un lai saggio 
quale desiderava comparire Agelastc. 

È a credersi ch’egli leggesse un’osservazione 
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sìmile a questa nella fisoaomia de’saoi ospiti. 
« Quelle statue , egli dìcea , che ricordano il 
periodo della massima eccellenza delle Lcirarti 
nella Grecia, furono fatte anticamente, per fi- 
gurare un coro di ninfe unitesi ad adorare fa 
l)ea del luogo , tutte e tre in espettazionc che 
la musica. accompagnasse gli atti del loro culto. 
£ per dir vero qual uomo , anche il più grave, 
non è costretto a contemplare con interesse il 
genio'di que’prodigiosi artisti , i quali infu|wro 
quasi un’anima a massi d’Inflessihile marmo? 
Concedetemi che manca unicamente alle mie sta- 
tue quel divin soffio, detto spirito di vita ; e 
un ignorante pagano può credere stia per avve- 
rarsi a momenti il miracolo di Prometeo. Ma 
noi (aggiunse, guardando il cielo con occhio 
di mentita pietà) imparammo a portare mi- 
gliori giudizi fra le opero deU’uomo e>le pro- 
duzioni .deIl'£terao. » i. •> 

Alcuni soggetti di storia naturale erano di- 
pinti su le pareti , e il filosofo eccitò soprat- 
tutto l’attenzione de’ suoi ospiti versò l’elefajntc, 
quasi dotato di ragione, spiegando diverse par- 
ticolarità che si raccontano di questo animale, 
ascoltate tutte col massimo raccòglimcnto. dagli 
stranieri. - • ; «j. • 

. , Si udì intantò'dalla parte della boscaglia un 
confuso suono di musica in lontananza , che a 
quando a quando si mescolava al rauco stre- 
' pilo della cateratta, la quale precipitando im- 
mcdiatameole al di sotto delle finestre , iacea 
di continuo eccheggiare del suo selvaggio fra- 
casso le volte di quelle stanze. 

« Se non m’inganno , disse Agelastc , si av- 
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Ticlnano gli amici che aspetto , e portano seco 
loro quanto abbisogna per allcttare un altro 
senso. Hanno pensato bene, poiché la saggezza 
ne insegna che non si può onorar meglio la di- 
vinità , quanto col godere dei doni che ella ne 
ha compartiti, » 

I quali delti fecero che Tatlenzione di que' 
francesi ospiti si volgesse agli, apparecchi at- 
tuali di quella elegantissima sala. Erano que*^ 
sti per un convito all’usanza degli antichi Ro- 
mani. 1 letti posti acanto di una tavola , che 
venne prontamente imbandita, mostravano come 
i convitati sarebbero stati, in parte almeno, di 
sesso mascolino, mentre più d’una sedia situata 
fra un letto c l’altro additava che la contessa 
Brcnilda non doveva essere la sola donna par- 
tecipe di tale banchetto ; notammo già l’uso che 
rendea per le greche donne una regola di de- 
coro il mangiare sedute. Le imbandigioni, salvo 
r essere preparate per un numero limitato di 
ospiti, poteano diffìcilmente nella sceltezza loro 
venire superate, o dalle splendide portate che 
ai veri giorni di Roma ornarono il convito di 
Trimalcione, o dalle più appetitive squisitezze 
della cucina greca, o dalie più sugose e aro- 
mate delle quali si mostravano ghiotti gli O- 
rientali, e ciò affinchè* il singolare gusto di cia- 
scun commensale vi trovasse di che appagarsi. 
Onde Agelaste mostrò un tal qual sentimento 
di vanagloria nel pregare i suoi ospiti a pren- * 
dere parte al desco del povero romito. 

M Pensiamo poco alla squisitezza de’cibi , ri- 
spose il Conte , e il nostro sistema attuale di 
vita che è quella di pellegrini , ci obbliga con 
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volo ad astenerci da ogni ricercatezza in ordine 
a mensa. Qualunque sia ri cibo è opportuno 
per soldati , come ci professiamo la Contessa 
ed io; perchè, con vostra buona licenza, vor- 
remmo trovarci ad ogni momento lestì'alla 
battaglia , e quanto maggior tempo risparmia- 
mo è altrettanto di guadagnato pe’nostri appa- 
recchi campali. ?ionostantc , Brcnilda, poiché 
questa buona persona così desidera , siediti ; ma 
quel, che dobbiam fare si faccia presto , per non 
perdere ore che devono essere spese altrimenti. 

« Un momento di sofferenza, disse Agelastc, 
finche arrivino gli altri convitati! La musica 
eseguita per ordine loro si fa già udire vici- 
nissima , e non vi costringeranno a differir luO'* 
gamente , ve lo posso promettere con sicurezza, 
la vostra refezione. » 

« Non è la premura di mangiare che ne sti- 
moli, rispose il Conte ; ma poiché credete usarne 
così un atto di civiltà , Brenilda ed io indu- 
geremo a vostro grado ; ammenoché non ci vo- 
leste permettere , e v’ accerto che lo aggradi- 
remmo anche maggiormente , il ristorarci in 
piedi in piedi con un pezzetto. di pane c una 
tazza di acqua , c lasciare uno spazio più li- 
bero ai nuovi ospiti di gusto più delicato e a 
voi più farnigliari di noi. » 

« Tutti i Santi me ne guardino ! rispose Age- 
laste. Non mai ospiti più di voi degni d’onore 
premettero questi cuscini , e sosterrei ciò quaq*- 
d'anche la sacra famiglia deiriinpcrialc Alessio 
'Stesse ora alla mia porta. » 

Avea dette appena queste parole , allorché 
dalla parte dciringresso di quel tempietto uno 
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squillar di tromba , sì strepitoso che avrebbe 
dicci volte sofTucato il suono della musica udi- 
tasi fin allora, attraversò il fracasso stesso della 
cateratta , come una lama damascena fiede una 
armatura , e assali gli orecchi de’ presenti con 
tanto poco diletto quanto poco può darne alle 
carni d’un guerriero la spada , che trapassa- 
tagli la corazza si fa strada al suo cuore. 

«( Voi sembrate sorpreso, o impaurito, padre, 
disse il Conte. S’avvicina forse qualche pericolo, 
c dubitate che non vi sappiamo difendere ? » 

« INo , rispose Agelastc , e se vi fosse peri- 
colo di qualunque genere , la vostra presenza 
mi sarebbe una salvaguardia sicura ; ma questo 
squillo eccita in me riverenza non già timore, 

F crcbc mi è indizio che qualche individuo del- 
Impcrialc famiglia è in procmto di divenire 
mio ospite. Onde non dubitate di pericoli , mici 
rispettabili convitati ; Coloro', il cui sguardo è 
vita, non mancheranno di versare copìosamepte 
i loro favori sopra stranieri sì degni di onore 
appena li vedranno qui. Intanto conviene ch’io 
vada -a toccare con la mia fronte la soglia per 
prestare ai medesimi tale omaggio qual ad essi ' 
è dovuto. » Così dicendo s’avviò frettoloso alla ’ 
porta d’ingresso del tempietto. 

« Ogni terra ha le sue usanze, disse II Conte 
seguendo il filosofo e prendendosi a braccio la 
moglie ; ma sono, mia Brenllda, sì varie e tal- 
volta SI strane fra loro , che non v’è un motivo 
perchè un paese si maravigli dell’altro. Quindi 
per una deferenza al nostro ospite , dimetterò 
li mio cimiero. » WeU’anticamcra ove si trasfe- 
rirono seguendo Agelaste, uoa nuova scèna 
aspcttavali. 
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CAPITOLO VII. 

• • • 

Allorcìiè il Conte c la Contessa di Parigi fu- 
rono neiranticamera', Agciaste era già su la 
soglia, ove ebbe il tempo di far quante prostra- 
EÌoni credea dinanzi ad un enorme animale , sco- 
nosciuto in allora, alle regioni occidentali e che 
tutti or sanno essere relefantc. Portava questo 
su la schiena un padiglione o palanchino , en- 
tro cui stavano le auguste persone della Impe- 
ratrice Irene , e della figlia di lei Antia Com- 
ncna. Il Cesare Niecforo Briennio le scortava 
a capo d’un leggiadro corpo di cavaleggieri , Io 
splendido armamento de’ quali avrebbe inspi- 
rato maggiore interesse ai due stranieri , se 
fosse stata minore in esso la mostra d’inutile 
ricchezza e d’effeminata magnificenza. ‘Per^ 
l’effetto che il medesimo produceva alla viàta, 
era tutto ciò che di sorprendente in tal genere 
immaginar si potesse. 1 soli ufiziali accompa- 
gnarono Niceforo sino al terrazzo del cortile, 
ove prostraronsi intanto che le Imperiali Prin- 
tipesse scendeano dall’elefante ; indi un ondeg- 
giare di pennacchi e una scinti l, lare di lancie 
indirò che si alzarono allorché le auguste donne 
ebbero posto il piè a terra. Quivi .le fattezze 
della Imo eratrice Irene , serbatesi maestose ad 
onta degli anni , e la giovanile beltà dell’av- 
ycnenlclstoriografa si mostravano nell’aspetto 
il , più vantaggioso. Al di là del bosco di lan- 
cio e dell’onda dé*pìumati elmetti della caval- 
leria leggera , redeast ri sonatore della sacra 
tromba , notabile per la statura e la pompa 
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del suo vestire. Stava egli coi suoi subalterni 
in un’altura sovrapposta alla gradinata di mar- 
mo in cui andava a finire il sentiero che con- 
ducea , come il descrivemmo , all’eremo di À- 
gclastc ; con una nota opportuna del suo slro- 
mento il éapo banda indicò ai suoi musicanti 
il far pausa in aspettazione di nuovi comandi 
dcirimperatrice , o della mogiié.dcl Cesare. 

Le belle forme delia Contessa Brenilda, e la 
fantastica apparenza 'che le davano i suol abiti 
maschili -J^ccero impressione su le Principesse ; 
ma vi era troppa stranezza in tal modo di com- 
parsa , perchè alcun sentimento d’ammirazione 
destasse- nelle medesime. Comprese quindi Agc- 
lastc la pfcessità di mettere in conoscenza gli 
uni con. gli altri i suoi ospiti, se volca che 
.queirintcrtenimento procedesse con la dovuta 
regolarità. 

« Posso parlare c vivere ? egli disse. Gli 
stranieri armati che trovate qui meco, sono dc> 
gni compagni di milizia a quelle miriadi di 
pellegrini guerrieri , che un sentimento di ca- 
rità verso i travagliati abitanti della Palestina 
ha condotti fin dalle cstrcmìlà occidentali d’£u» 
Topa,'col doppio fine dì bearsi alla vista d’Ales- 
sio Comneno c di prestargli soccorso , ove si 
degni accettarlo da essi, nello scacciare i Pa» 
gani dai limiti del Sacro Impero, c nell’occa- 
pare i paesi riconquistati in vece di costoro, 
sempre però col titolo di vassalli -della Sacra 
Sua Maestà. » ^ 

« Ne c grato , degno Agelaste , disse l’im- 
pcratrice , il vedervi cortese a coloro che na- 
troDo si rivcfcnli propositi verso l'Imperatore. 
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E tanto più siamo propense a parlare con essi, 
che la nostra figlia , alla quale Apollo stesso 
ha infuso II genio d’illustrare co’ suoi racconti 
le cose vedute , può acquistare conoscenze pra- 
tiche su quelle famose donne guerriere dell’Oc- 
cidente , delle quali tantc-cosc ci ha portate la 
Fama, sì poche nc sappiamo con sicurezza.» 

« Signora , soggiunse il Cónte, io non posso 
che schiettamente farvi notp un ahbagllo in cui 
è caduto quest’uomo grave , mentre vi spiegava 
lo scopo della nostra venuta in questi paesi. È 
cosa certa che noi nc dobbiamo vassallaggio 
ad Alessio , nè ci prefiggemmo tributargliene 
di sorte alcuna quando facemmo il volo che 
ne ha condotti a guerreggiare contro l’Asia. Ve- 
nimmo perche avevamo saputo che Tlmporator 
greco non potè difendere Terra Santa dalla ra- 
pacità de’ Fagani , de’ Saracini , de’ Turchi , c 
d’altri infedeli ai quali divisiamo ora ritorla. 
I più saggi c prudenti fra i condottieri della 
nostra impresa hanno giudicato necessario il 
riconoscere l’autorità dclTlmperatore , pturchè 
non vedeano che ci fosse aperta altra via di 
sicurezza onde potere adempiere il nostro voto;' 
c credettero che il prestar vassallaggio-a questo 
Imp eratore fosse il modo più opportuno d’im- 
pedire liti fra gli Stati cristiani. Noi , benché 
indipendenti da qualunque re della terra , non 
ci arroghiamo maggiore saggezza di jjuella de’ 
nostri capitani , e abbiamo condisceso ad un 
atto di sommessione dal quale questi non si 
dispensarono. » 

Più volle apparve l’accensione dello sdegno 
sul volto della Imperatrice durante un discorso, 
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clic in più d’un punto variava dalle massime 
dcMa Imperiai Corte greca sì tronfia della sua 
dignità, e che patèntemente dimostrava in quale , 
spregevole conto la potestà dell’Imperatore fosse 
tenuta da quegli stranieri. Ma Irene avea ri> 
ccvnti bastanti avvertimenti dal suo imperiale 
marito sul modo di comportarsi , e di. evitare^ 
persino qualsivoglia proposizione che potesse dar 
fondamento di disputa ai Crociati , i quali có-* 
munque venuti in aspetto di vassalli, fiondi- _ 
meno erano troppo puntigliosi e irritabilr perchè 
fosse con essi esente da pericolo ogni discussione 
sopra un sì dilicato argomento. Ella fece quindi 
«na graziosa riverenza , come se avesse -poco 
inteso il significato di cose, spiegat-Cgfi però dal 
Conte di Parigi con una sufficicnteidosc:;^’ ii- 
Lcra cbiare'iza. • . 

Qui le fisonomie de’ principali personaggi d’en- 
trambe le parti' cominciarono a comporsi ad un 
raaraviglioso grado di scambievole attenzione, 

-e scorgeasi nelle une c nelle altre un genera ic 
desiderio di scandagliarsi più praticamente , c 
al tempo stesso una difficoltà manifesta di pa«- 
Icsarsi a vicenda tale loro brama. * 

. A gel aste , por principiare dal padrone -del 
luogo, avea egli è vero terminate le sue prò-, 
strazioni , ma non si.era ancora arrischiato dcl^ 
tutto a prendere la postura d’uomo in piedi;* 
rimaneva al cospetto delle donne imperiali con 
là testa e èl corpo tuttavia incurvati, con la‘ 
roano frapposta ita i proprj occhi ci loro volti, 
come chi avesse voluto salvare la propria vista 
dai raggi orizzontali del sole ; c aspettava si- 
lenziosamente comandi da coloro, verso i quali 
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avrebbe credulo commellcrc una 
col porre egli , primo , il partito dei menoaié 
atto , fuor quello di una generale assoluta mar 
nifestazione che la sua casa e i suoi schiavi^ 
erano senza limiti agli ordini di quelle impe~ 
riali persone. La Contessa di Parigi per altra 
parte , e il suo bellicoso marito divenivano spe- 
ciali oggetti* di curiosità, ad Irene e aH’esiraia 
figUa .di 'dei» Anna Gomnenà ; e certamente a 
queste due auguste donne noa era mai occorso 
il vedére più perfetti modelli di bellezza c forza 
umana congiunte ; ma per un naturale istinto 
preferivano il portamento maschio del marito 
a quello della moglie» che' sembrava ad ééùi 
sqi volte .più alta di quanto al sesso di lei s’ad- 
dicea , e di fattezze troppo maschili per* aspi- 
rare senza contrasto alta palma di donna av- 
venente»;’, ; » ■ . . . 

11 Colite Roberto c la moglie di lui aveanò 
cgli.no pure un particolare scopo dì attenzione 
in mezzo al complesso variato di cose che al- 
lora si presentavano ai loro sguardi ; c per 
essere sinceri, questo scopo altro non era che 
le singolarità del mostruoso animale da èssi 
veduto per la ptima volta., c che prestava 
qli u6z] di' bestia da soma a'I servigio del- 
1 orgogliosa Irene e dcllà bella sua figlia. La 
dignità .c lo splendore delia prima, la grazia 
c la giovanile vivacità dell’altra , erano idee 
ugualmente perdute per Brenìlda , le cui più 
premurose 'inckieste si aggiravano su la storia 
deirelefan^ c su gli usi ài 'quali , secondo 
l’occasione',* la sua probosaidc , i suoi denti , 
le sue immense orecchie servivano.- 
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Un altro personaggio che si procurava di 
soppiatto occasioni di contemplare Brcnilda 
con qualche specie di più profondo interesse, 
fu il Cesare ISiccforo. Questo principe tcnea 
fermi gli occhi su la Contessa francese quanto 
glielo permettea il riguardo di non farsi scor- 
gere , e destar forse sospetti in esse , dalla 
suocera e dalla moglie. Egli pertanto s’inge- 
gnò di avvivare, col mettere in campo qualche 
discorso, un intertenimcnto che senza untale 
sussidio diveniva insulso anziché no. « Come 
c possibile , bella Confessa , che avendo voi 
per la prima volta visitata la città regina del^ 
mondo, non abbiate finora corcato mai di ve- 
dere il singolare c strano animale che si noma 
elefante ? » 

(c Perdonatemi ,* rispose la Contessa ; que- 
St’uom dotto mi avea già usato il favore di 
darmi a conoscere e tale opera maravigliosa 
della creazione e diverse sue particolarità.,» 

Tutti quelli che udirono tale risposta , po- 
terono supporre che Brcnilda volesse satirica- 
mente alludere ^1 filosofò stesso, il quale, come 
■è noto , veniva neH’lmperiale Corte additato 
col soprannome di Elefante. 

. « Ninno può destrivere ^elefante con' mag- 
gior precisione di Agelaste » soggiunse la Prin- 
cipessa, volgendo attorno alla brigata un sorriso 
d’intelligenza. . - 

« Anelaste conosce la docilità , l’amorcvo- 
Iczza, la fedeltà di cruesto- animale » disse in 
sommesso tuono il filosofo. 

« E vero, buon. Agelaste , replicò la Prin- 
cipessa ; ne cónTerrcbbe<male il dire nulla con- 
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(ro la bdona bestia che piega le ginocchia per 
prenderci su le spalle — Venite, pregevole stra- 
niera ((jui Anna Comnena si volse ai due Cro- 
ciali , e in singoiar modo alla Contessa) e voi 
pure suo valoroso marito. Quando tornate alle 
vostre terre native, potrete dire che avete ve'- 
duto 1 Imperiale famiglia cibarsi in cornpao-ni.'i 
di altri mortali., e, che con ciò ella si mostra 
convinta di essere formata della loro creta me- 
desima , e di andare sottoposta al pari di essi 
agli stessi bisogni q di soddisfarli nellajmcdc- 
sima guisa di loro. » 

« Questa e cosa, gentile Signora, disse il 
conte Roberto , che posso credere senza vederla ; 
c la mia curiosità sarebbe più appagata in os- 
servando come si diporti alla sua specie di ta- 
vola cruesto stravagante animale. >♦ 

« vi troverete in ciò soddisfatto meglio 
quando saremo entrati in casa. » rispose la 
Principessa mandando un’occhiata ad Agelaste. 

K Signora, soggiunseBrenilda , non vorrei ri- 
cusare -un invito fattone con tanta cortesia , ma 
il sole è sparito , e abbiamo bisogno dì tra-, 
sferirci alla città.» 

« Non vi spaventate , cosi prese a rincorarla 
la bella Istoriografa , avrete il vantaggio della 
nostra scorta che proteggerà il vòstro* ritorno 
a Costantinopoli, 

« Spavento! scorta! protezione! queste sono 
parole eh’ io non conosco. Sappiate, signora , 
che mio marito il nobile Conte di Parigi è la 
scorta che mi basta.; e quando anche non fosse 
meco, Brcnilda di Aspramonfc non si spaventa 
di nulla , e sa proteggersi da sè medesima. » 




(( Amabile figliuola , s’intromiie Agelaste, 
se mi c lecito il frappormi in questo dialogo, 
Toi avete sinistramente interpretate le graziose 
intenzimii delta Principessa, che vi parla come 
farebbe ad una signora del suo stesso paese. 
£Ila desidera sapere da voi qualcuna fra le 
più distinte consuetudini e maniere de’ Fran- 
chi , delle quali offerite in'voi un sì nobile 
modello; e per compeùsarc >1 vostro incomodo, 
Tillustrc Principessa sarebbe' lieta di.potervi 
procurare l’ingresso in una di quelle spaziose 
arce', ove animali venuti da tutti gli angoli 
del mondo abitabile sono stati raccolti ad un 
comando del nostro Imperatore Alessio. Così 
ha dato. campo alle dotte speculazioni di quu* 
saggi , ai quali tutti gli enti della creazione 
sono conokiuli, dal Piccolo Ceevo (i) d( 
proporzioni cotanto piccole clje può superarle 
un sorcio d’ordinaria grandezza , sino allo 
sterminalo c straordinario animale ' affricano 
che arriva a sfrondare le- cirae^ d’alberi alti 
quaranta piedi, mentre l’altezza delle sue gambe 
.posteriori non arriva alla metà, delia prodigiosa 
altezza dell’albero stesso. »> ' ’ 

« Basta .così ; disse la Contessa con voce al- 

3 uanto animala , Agclastc ha cólto un punto 
i discussione che s’accorda con le sue mire. » 

« In questo vasto serraglio , continuò il vec- 
chio scaltro , si vede ancora qucU’immcnsa lu- 
ccrtolà , che simile nelle forme alle innocue 
lucèrtole abita'trici delle paludi d’altri paesi, 

( I ) Mosehus pjgmaeus o antilope pjrgmaea. Bu&n 9 

Linneo, • . _ . . 
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c nell’Egitto un mostro della lunghezza di trenta 
piedi, vestilo d’impenetrabili squame, e solito 
a mandar su la preda che ha ghermita tali 
ululati che imitano l’umano pianto , e ciò 
col fine di condurre altre vittime nei suoi ar- 
tigli. » ' - 

« Padre , non dite di più. Mio Roberto , 
anderemo o non anderemo laddove sono tali 
mostri a vedersi ? » 

« Vi è pure ( rincalzò lo sue enumerazioni. 
Agelaste, che nèllo stimolare la curiosità, degli 
stranieri vedea la via migliore di condurre a 
termine i suoi celali disegni) quel robusto ani- 
male che ha il dorso munito d’un’invulnerahilc 
scoglia , un corno e qualche volta due sopra 
il naso , c il riveste un cuoio a molte pieghe 
di tanta grossezza , che mai alcun cavaliere fu 
capace di ferirlo. » 

« Anderemo Roberto? non anderemo? » rei- 
tefava la sua domanda Brcnilda. 

« Si, rispose il Conte, per insegnare a questi 
Orientali come vada giudicato su Tarciaro d’un 
cavaliere ad una semplice botta del mio 7'a- 
gliaferro. », - 

« £ chi sa , soggiunse Brcnilda , poiché siamo 
in una terra soggetta agli, incanti , che qual- 
che individuo trasformato per sortilegio, c larv- 
guente sotto spoglie si estranio alle limane , . 
non venga d’improvviso liberato dalla sua con- 
danna per un colj)0 di quella valente spada ? » 

« Pad re, si volle il Conte -al Filosofo, è 
inutile che proseguiate nelle vòstre descrizioni. 
Noi accompagneremo questa Principessa , poi- 
ché tale c il suo titolo, quand’anche la sua 
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scorta, in vece di farsi per comando di lei no- 
stra guardia, volesse opporsi al nostro cammino. 
Perchè sappia chiunque sta qui intorno ad 
ascoltarmi , tale essere Tindole de’Franchi , 
che quando parlate loro di difficoltà o di pc-, 
ricoli , infondete' in essi tale desiderio di con- ’ 
dorsi su la strada d’onde s’incontrano, quale, 
ne hanno gli altri nel cercare i diletti e nel 
mettersi sul sentiero che guida a trovarli. » 

Nel pronunciare tali delti il Conte percosse 
con la inano quella sua spada che-nomavasi 
Tagliaferro , quasi volesse autenticare con si- 
mile atto la protesta fatta sul modo di aprirsi 
ad un evento la strada fra le guardie imperiali. 
All’udire quello strepito e al vedere l’acceso 
sguardo del .Conte Roberto , quella cortigia- 
nesca brigata non potè difendersi da una specie 
di tremilo. L’Imperatrice Irene cede alla con** 
copila paura col ritirarsi nella parte più interna 
del padiglione. 

Prodiga d’un favore di cui rare volte degnò 
chiunque non fosse congiunto in ben prossimi 
legami con la sacra porpora , Anna Comnena 
prese il braccio del nobile Conte, «\cdoche 
l’Imperiale mia genitrice ha voluto onorare le 
stanze del dotto Agelaste coll’additarne la via 
per entrarvi ; or dunque s’aspetta a me il darvi 
saggi della cortesia de’Greci ». Ciò detto lo con- 
ducea seco nella parte interna dcll’apparta- 
mcnto. « Non vi prendete pena per la vostra 
compagna, gli disse accorgendosi ch’egli volgea 
gli occhi all’intorno. Nostro marito non è di- 
' verso da noi nel desiderio di praticare alti di 
civiltà verso gli estranei, e accompagnerà egli 


by Goos^Ic 


129 

stesso la Contessa alla nostra mensa. Non è 
veramente solito stile deH’Impcrialc famiglia 
il mettersi a tavola con gli stranieri ; ma rin- 
graziamo il Ciclo d’averne abbastanza istrntti 
ne’ modi della gentilezza , per saper valutare 
il pregio d’esimcrci da queste regole qualora 
ne accada prestare onore a stranieri del vostro 
merito. So essere' brama ancora di mia madre 
che vi prendiate il vostro posto senza cerimonia 
con noi ; e son certa che, comunque un simile 
favore sia piuttosto raro a concedersi, otterrò 
per quanto io in questo momento l’approvazione 
ocirimpcrialc mio padre. » 

« Sia come piace alla Signoria Vostra, disse 
il Conte Roberto. Pochi sono gli uomini ai 
quali consentissi cedere il mio posto alla mensa, 
se non me lo avessero prima guadagnato sul 
campo di battaglia. Ad una signóra, massima- 
mente sì amabile , cedo volentieri il mio posto, 
e mi prostro dinanzi a lei ovunque io abbia 
la fortuna d’incontrarmi seco. » 

Potea credersi che la Principessa Anna pro- 
vasse qualche imbarazzo neiradempiere un in- 
carico tanto straordinario per essa , e che nel 
modo di pensare di lei aveva ancora alcun 
che d’umiliante , trattondosi di presentare un 
capo di barbari ad un banchetto imperiale ; 
tutto all’opposto, il suo amor proprio. era allct- 
tato daH’idca di avere fatto piegare alle proprie 
mire un cuore tanto indomabile come quello 
del Conte Roberto , e fino ad un certo grado 
insuperbiva forse di averlo per alcuni momenti 
sotto la suà protezione. 

L’Imperatrice Irene si era già seduta a capo 
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di favola ; nè/vide senza qualche scntlmcntó 
di sorpresa che la sua figlia e il suo genero, 
collocandosi l’uno a destra l’altro a sinistra di 
lei', invitassero i due stranieri ad occupare le 
sedie più vicine alle loro proprie , che erano 
a norma della già descritta etichetta un letto 
da adagiarvisi per il Conte , |uno scanno pnde 
sedervi per la Contessa : ma ricordandosi delle 
precise istruzioni avute dal marito, di mostrarsi 
cioè indulgente in qual si fosse circostanza veVso 
ì Crociati , non credè opportuno il mettere in 
campo scrupoli di cerimoniàlc. 

La Contessa prese il suo seggio , come le fu‘ 
indicato , a fianco del Cesare ; il Conte , -in vece 
di porsi giacente ad usanza dei Greci , sedè an- 
ch’egli alla foggia degli Europei a canto della 
Principessa, v JNpn mi metterò sleso , disse ri- 
dendo , arnmcnuchè una buona botta affìbhia- 
tànii>'da un mio avversario non mi costringa a 
questo e anche in tal caso , non ci rimarrò 
se avrò forza di rizzarmi per restituirla. » 
^Principiò allorà’il servigio della tavola che 
apparve per vero dire, la parte più impor- 
tante degli affari, du quella giornata. Grindi- 
vidut iiKaricati dei diversi ufizj della mensa 
Imperiale , credenzieri ,■ scalchi , coppieri , as- 
saggiatori , affollatisi' in quella sala^ sembrava 
facessero a gara nel domandare ad Agolaste dro- 
ghe condimenti , -salse c vini di varie sorti, 
^con tale instancabile varietà c moJtiplicità d’in- 
>ichicste f che sarchbcrsi détte combinate all’uopo 
^’^^tfif'^tdniSire la -pazienza del Filosofo. Ma Age- 
lastc che avea preveduta la maggior parte di 
'ioir''domande anche nelle cose meno ovvie , le 
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soddisfece compiutamente, o il più delle volte, 
mercè il pi'onto zelo del suo operoso schiavo 
Diogene , sul quale ad un tempo si studiavfi 
far cadere tutto ilifLiasimo per la mancanza di 
quanto non era riuscito allo stesso Agciaste il 
procacciarsi. « Per la tromba d’Omero! per le 
grazie di Virgilio! per rincornparabilc genia 
di Orazio! comunque non sia questa refezione 
che una bagattella indegna degli alti personaggi 
ai quali ardii offerirla , non mancai certo di 
dare in nota a questo sgraziatissimo schiav.0 cia- 
scun ingrediente necessario a procurare ad ogni 
vivanda il gusto che le è appropriato. — Esecrar' 
bile bestiaccia ! perche mettesti in tanta lonta- 
nanza la salsa di cctriiioli da quella tosta di ci- 
gnale? Perchè quegli stupendi gronghi man- 
cano della dovuta dose di finocchio? Ma questo 
divorzio delle ostriche dal vin di Scio , ad una 
presenza sì augusta , non dovrebbe immediata- 
mente andare unito al divorzio delTanima tua 
dal tuo corpo ,• infame che sci ? O a dir ben 
poco , non ti avrebbe guadagnata la condanna 
in vita ai lavori forzati del Pistrino ? » 
Intantochè il Filosofo si sfogava così in mi- 
nacce , villanie, imprecazioni contra il sue» 
schiavo , gli stranieri ebbero un campo di pa- 
ragonare fra sè medesimi quel picciolo profluvio 
di triviale casalenga eloquenza , che secondo 
le usanze di quc’giorni non veniva riguardata 
per un contrassegno di cattila educazione , col 
contemporaneo gonfio e romoroso torrente delle 
adulazioni da costui tributate agrimpcriali suol 
convitati. Si mescolavano queste agli accennati 
strapazzi, siccome l'olio aH’acctu e alle salse 
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che Diogene combinava insieme per aggiognerc 
gusto al' sapore delle Tivande. È 11 Conte e la 
Contessa ebocro parìmenti^in ciò un’occasione 
di valutare il grado di fclteità di cui godeano 
su la teVr-a quegli schiavi , 'che l’onnipotenle 
Giove, nella pienezza della sua compassione al 
loro stato e in guldèrdone'dctle loro buope opere 
su la terra , aveva assegnati al servigio *d’un 
filosofo. La parte sostenuta da questi due ospiti 
in qualità di convitati terminava con un grado* 
di speditezza , -che non solamente ad Agelaste^ 
ma agli 'augusti commensali non poca sorpresa 
' arrecò. 

Il Conte dopò essersi cibato svogliatamente 
d’una vivanda posta in un piatto a luì più da 
presso, e dopo avere bevuto alcuni sorsi di vino 
senza cercare da qual vigna provenisse , perchè 
era un affare di coscienza pei Greci l’umeltare 
ciascun genere d’alimento gustato con la sua 
specie appropriata di vino, si mostrò sazio ; nè 
valsero le preghiere della sua bella vicina Anna 
Comnena ad indurlo a delibare d’alcuna delle 
cose che gli venivano lodate per isquisitezza o 
rarità. Di lui più sobria anche la moglie si U- 
Initò a qualche vivanda più semplicemente ap- 
prestata , c ebe le fosse meno lontana ; c vi vol- 
lero tutte le istanz'e della Principessa Comnena 
perchè colorasse appena di vino l’acqua che , a 
sua inchiesta , le fu arrecata entro una tazza 
del più fino cristallo.^ Così terminata per parte 
dei due stranieri ogni fazione che si riferisse 
al banchetto-, appoggiati ai loro sedili stettero, 
durante il resto del convito, a contemplare come 
gli altri rendessero le meno equivoche manife- 
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stazioni d’onore alla perizia di chi lo aveva prc> 
parato. 

Un odierno sinedrio di ghiottoni difficilmente 
avrebbe pareggiato quella greca imperiale fami- 
glia seduta ad una filosofica mensa , sia nelle 
nozioni teoriche che spiegarono-'su tutti i rami 
della scienza della cucina, sìa nelle noziòpi pra- 
tiche date da essi a divedere nella finezza dello 
scegliere e nella pazienta di ordinar le cose 
scelte a tutto ^vantaggio del gusto e dell’appe- 
tito. Le imperiali donne veramente non man- 
giarono molto di ciascun piatto , ma gustarono 
quasi d’ogni qualità di cose che componcano la 
legione (tale era il termine tecnico di què’gior- 
ni) delle cose presentate a mano amano alle 
medesime. Non andò guari che,. per valerci 
d’una frase d’Omcro , la rabbia della fame e 
della sete fu sazia ; o forse anche la Princi- 
pessa Anna Comnona rimase annoiata dal ve- 
dersi oggetto di una tal quale troppo manifestata 
indiffeienza al suo vicino, il quale aggiugnendo 
ad alta indole bellicosa il pregio di avvenen- 
tissima forma, era tale che poche donne avreb- 
bero comportato con rassegnazione l’essere .da 
lui trascurate. 

Non v’ha uianra novella, che un’antica 

Non trovi cui somigli, 

dice il padre de poeti inglesi Chaucer ; o il 
contegno d’Anna Comnena , intesa a conciliarsi 
l’animo del Conte di Francia , poteva essere pa- 
ragonato agli sforzi di qualche bella de’nostri 
giorni, sollecita di cercare argomenti che le gua- 
dagnino attenzione da uno di que’giovani origi- 
nali , chiamati merveilleux dai Francesi , ex- 
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.quisiie dagl’inglesi, seduto vicino a lei, é assorto 
in una delle distraEioni carattcristicLc cibila sua 
Scuola: « Vi abbiamo, gli dicca, procurato mu- 
sica e non avclc danzato. Cantammo per voi il 
giulivo t.oxo Evoè ^^J^voè f c non volete onorare 
nè Como nè Bacco! Potremo almeno ripromet- 
terci che siate un seguace delle Muse , al servi- 
gio delle quali c di Febo abbiamo noi pure 
qualche pretensione di esserci arrolate ? » 

« Gentile signora , il Franco rispose , non ri 
' abbiate a male se , una volta per sempre., .vi 
protesto in chiari termini ch’io sono un Cri- 
stiatio , e che come tale sputo in faccia ad A-, 
pollò', a Bacco, a Gonio, c sfido e queste e tutte 
le altre divinità .del Paganesimo. » 

' « Oh qual crudele interpretazione ad alcune 
parole che ,• mel fate comprendere, io non pesai 
abbastanza prima di volgerle a voi I la Princi- 
pessa esclamò. Io all udiva a? così detti Dei della 
musica, della poesia, c della eloquenza^, facoltà 
avute in adorazione dai nostri 'filosofi ,.1 quali 
continuano tuttavia ad additare- Fc arti c le scien- 
ze coi nomi delle divinità, che furono iupposte 
prcscderc alle mcdcsiuic. li il Qontc ha potuto 
clredere seriamente ch’io abbia' voluto violare il 
secondo comandamento del Decalogo) Beata Ver- 
gine, proteggetemi! Bisognerà bene' d’ora in poi 
badare come si parla , se le nostre parole sono 
interpretate tanto alla lettera ! » ^ . 

Sorrise il Conte. ,« Signora, io no"n ebbi inten- 
zione di offendervi , nè alcuno sarebbe stato più 
afflitto di me della necessità d.i dare alle vostre 
parole una interprctazrohè per cui non -appa- 
rissero innocenti e lodevoli. M’adatto quindi vo- 
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Icntwrl a credere clic quanto sì conlcnea nel vo- 
stro discorso, fosse bello e immune da 'biasimo. 
Mi fu già detto che voi , non meno del nostro 
degno os[)itc , siete nel novero di quelli che il- 
lustrano cogli scritti la storia e le imprese dcl- 
Telà guerriera in cui vìviamo , e tramandano 
a chi verrà dopo noi la serie delle gloriose gesle 
operate ai nostri giorni. Onoro Tufizio cui vi 
siete dedicata , ne vedo a qual più alto grado 
una Illustre donna potesse meritarsi la gratitu- 
dine de’ secoli avvenire, ammenocliè , simile in 
ciò a mia moglie Brcnilda , non divenisse ella 
stessa attrice delle prove di valore da lei ricor- 
date. — E poiché si parla ora di Brcnilda, ella 
volge tali Sj^ardi al suo vicino, che la mostrano 
in procinto di alzarsi e congedarsi da lui ; ella 
ha premura d’avviarsi a Costantinopoli j e , col 
beneplacito della Signoria Vostra , non posso 
pcrnirttcre che vada sola, n ^ 

« È quanto non farete nè l’uno ne l’altra', 
soggiunse Anha Comnena , perchè andiamo 
tulli a dirittura alla capitale , e con l’inten- 
zione che vediate quelle meraviglie della na- 
tura di cui tanti viventi esemplari ha radu- 
nati la splendidezza dell’augusto mio padre. — 
Se mai vi sembrasse che mio marito avesse 
dato qualche dispiacere a vostra moglie , non 
potrebbe essere stato, credetelo, con Intenzio- 
ne; al contrario , quando avrete fatta più stret- 
ta conoscenza, con lui, v’accorgerete come que- 
st’uomo ingenuo sia nel novero di quelle per- 
sone piene di buon volere , e tanto sfortunate 
nel loro sistema di cortesia , che mentre cre- 
dono usarne le vedono accolte in senso opposto 
da chi ne è lo scopo. » 
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. Però la. Contessa di Parigi già alzata da 
tavola f ricusò rimettervisi nuovamente ; .onde 
Agelastc e gl’ imperiali suoi ospiti si videro 
alia necessità , o di permettere agli stranieri 
i| ripartir soli , cosa che non parca garbasse 
ai primi nè punto ne poco ; o di trattenerli 
con la forza , partito che non sarebbe stato 
nè piacevole nè forse -il più salutare nelle sue 
conseguenze ; o finalmente di chiudere un oc- 
chio su la etichetta del grado e lasciarla ja 
disparte, con un tal riguardo però alla dignità 
della porpora , che i Principi dessero le prime 
mosse del partire , ancorché non ignorassero 
di far così il volere di quei poco maneggevoli 
ospiti. Qui accaddero e un bisbigliar tumul- 
tuóso , e strepito e querele e grida per parte 
dei soldati e degli ufiziali di scorta., che si vi- 
dero obbligati a levarsi dal loro banchetto due 
■ ore almeno prima di quanto a memoria dei 
più vecchi fra loro erano stati avvezzi in- si 
fatte occasioni. Si parti , e fu notabile una 
nuòva distribuzione di personaggi ; nuova di- 
stnbuxione che di mutuo comune consenso ap- 
pariva. 

^iceforo Briennio entrò in compagnia del- 
l’augùsta suocera nel padiglióne posto sul dorso 
deH’elcfante. Agclaste, montato sopra un man- 
sueto palafreno che' gli permettea protrarre 
con tutta comodità le sue filosofiche disputa- 
zioni , cavalcò a fianco della Contessa Brenil- 
da, divenuta in quel momento principale scopo 
alle sue prove oratorie, La bella Isloriografa, 
benché avvezza d’ordinario a valersi di una 
lettiga ,-prcferi. in tale circostanza il servigio 



di un animoso cavallo, che le diede abilità de 
tenere il passo a pari col Conte Roberto di 
Parigi , su la mente del quale , se non -su i 
sentimenti , ella si prelìggea produrre una di- 
stinta impressione. 1 col loquj , accaduti fra l’Ini- 
peratricc e il suo genero non meritano spe- 
ciale ragguaglio , nò furono' che una sequela 
di censure su i modi, c il contegno de’ Fran- 
chi , e fervidi voti perchè costoro fossero tra- 
sportati il più presto possibile fuor del greco 
reame , nè mai più vi ritornassero. Tali per 
lo meno erano le espansioni dell’ànimo deH’Im- 
peratrice , nè il Cesare trovò opportuno il ma- 
nifestare veruna opinione di maggiore tolleran- 
2 a a favore di quegli stranieri. Intanto Agela- 
ste , cNc come dicemmo cavalcava da presso 
alla Contessa Brenilda , premise lunghi giri 
di parole prima che osasse approssimarsi al- 
l’argomento di cui avrebbe voluto ìntertenerla. 
Parlò dcirimpcriale serraglio delle fiere, come 
delia più bella raccolta di storia naturale che 
si conoscesse. Encomiò diversi personaggi di 
Corte per avere incoraggiato Alessio Comneno 
nella saggia c filosofica impresa che tutte quelle 
belve adunò; e finalmente, abbandonate le iodi 
di tutti gli altri , venne a quelle del.perso- 
naggio su cui intendea fermare il discorso, alle 
lodi di Niceforo Briennio, al quale (così tornò 
cónto il dire ad Agelaste ) quel gabinetto di 
storia naturale avea robbligazionc de’ princi- 
pali tesori- onde arricchì. 

« Ho piacere che sìa cosi (soggiunse l’altera 
Contessa, senza abbassare la voce o dare indizio 
qualunque di cambiamento nel suo contano); 
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ho piacere di sapere ch’egli pensi a qualche 
cosa più degna di essere raccontata , che non 
lo è l’arroganza di dire sciocchezze airorccchio 
di nobili straniere. Credetelo a me ; se darà 
uguali libertà alla sua iHigua con tutte le gio- 
vani del mio. paese che questi tempi fortunosi 
condut'ranno qui , capiterà in quella «he lo 
balzerà entro la .voragine ove quella cateratta 
laggiìe'si precipita» » 

« Perdonatemi, bella Signora-, le disse Age-- 
laste. .Nonvv’è fra le creature del vostro sesso 
un, cuore che possa concepire disegno sì atroce 
contfa uri uomo di sì amabili fattezze , qual 
à il Cesare ^iceforo Briennio. » 

« Non contate su ciò, signore, in tuono di 
offesa donna rispose Brenilda , perchè/ per la 
Santa di cui porto il nome e per la beatissima 
Vergine delle Lande spezzate ! se oggi non 
m’avesse trattenuta un riguardo a quelle due 
prtocipesse che mostravano intenzioni onorevoli 
verso mio marito e me, quello stesso Niceforo 
ora lodato da voi sarebbe divenuto il Cavaliere 
deU’Ossà spezzate, quanto mai il possa. essere 
.stato yerun altro* che abbia portato il titolo dì 
^sare primà diJui, incominciando da Giulio 
^ il, Grande» iOr' - 

Dopo una tanto esplicita spiegazione, il Fi- 
losofo principiando ad avere qualche paura per 
sè medesimo, s» affrettò a voltare il discorso, 
e il fece coartino ito garbo, alla storia di Lro 
e Leandro, per mandar via l’idea del ricevuto 
affronto dalla memoria di quella risolutissima 
Amazzone» * . t 

In questo mezzo il Conte di Parigi era in- 
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Gettato , se ne e lecito osar questo modo , dalla 
beila Anna Comnena. Ella trattò varj argo- 
menti , alcuni meglio, alcuni peggio, non v’ha 
dubbio, ma nessuno che a parer di «è stessa 
ella non sapesse trattare ;'4ntantpcbè il buon 
Conte le augurava in proprio cuore che fosse a 
tener compagnia '^nel suo ietto degl’incanti alla 
dormente principessa di Zuiichium. Stava ella 
facendo , o a ragione o a torto, il panegirico 
de’Normanni , allorché finalmente Roberto di 
Parigi stanco di udirla cianciare senza sapere 
esattamente su che cianciasse, perde la pazienza 
al punto d’intcrrompcrle il suo discorso. « Si-^ 
gnora , benché io e i miei seguaci ci vediamo 
talvolta qualificati per Normanni , sappiatelo, 
noi non siamo tali. 1 Normanni- fanno un corpo 
staccato e numeroso di pellegrini, venuti qui 
sotto il comando del loro duca Roberto, uum 
valoroso benché stravagante , spensierato e 
debole di carattere. Non ho che dire a pregiu- 
dizio della fama di questi Normanni. Conqui- 
starono-ai giorni di mio padre un regno di più 
alta considerazione che noi fossero i primitivi 
loro possedimenti ; ed è chiamato Inghilterra. 
Nativi di questo paese son que’ soldati stranieri 
che servono sotto le vostre bandiere col nome 
di Varenghi. Benché sconfitti , come oggi lo 
dissi , dai Normanni , sono eglino non pertanto 
una schiatta d’uomini valorosi; né crederemmo 
grave ingiuria al nostro onore il venire a bat- 
taglia con essr. Quanto a noi, spettiamo a quella 
stirpe di buoni Francesi che dimorano su le 
rive orientali del Reno 'e della Sala, e che 
furono convertiti alla Fede Cristiana dal celebre 
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Glodovco , numerosi <c cora^iosi tanto y clie 
basterebbero eglino soli , quand’anche l’iatera 
Europa in questa lite rimanesse neutrale , a 
riconquistare la Palestina. » 

Po^e cose umiliano tanto la vanità di un 
individuo dell’indole dì Anna Comnena, quanto 
il vedersi convjnto d’un madornale sproposita 
allorché meno s’aspettava a ciò , e nell’atto 
anzi che cercava procacciarsi credito di bene 
istrntto. ' 

Un bugiardo schiavo il quale non sapea , 
suppongo , che cosa si. dicesse, la Principessa 
soggiunse,, mi diede ad intendere che i Varcu- 
ghi sono i* nemici naturali de’ Normanni.-» Ma 
vedo costui marciare a fianco di Achilie Tazio, 
comandante del suo corpo. Qualcuno (si volse 
a 'quelli del suo seguito) lo faccia venir qui. 
Intendo quell’uomo alto , laggiù , armato di 
mazza. ». 

&evardo , distinto anche pel grado di primo 
sottufiziale del suo squadrone , comparve alla 
presenza della Principessa , cui tributò la mi- 
litare salutazione di stile , nel tempo stesso che 
fece bieca fisonomia appena gli occhi suoi s’in- 
jcontrarono con quelli del superbo Francese che 
cavalcava a lato di Anna Comnena. - • > 

« Non sei tu , chiese la Principessa al Va- 
rengo , dal quale , circa un mese fa , intesi che 
sono uno stesso popolo i Normanni e i Francesiv 
ugualmente nemici delia nazione d’onde derivi ? 

«< I Normanai , Principessa , sono i nostri ne^ 
mici, Ifirevardo rispose, eglino che ci scàccia» 
rono dalla nostra patria ! I Franchi sono , iu 
comune co’ Normanni , vassalli d’uno stesso sU 
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gnoré ; quindi nè i Franchi amano i Vàrenghi; 
nè i Varenghi i Franchi. » ’ -, 

m Quel giovine , disse il Conte di FranciaV 
voi fate torto ai Franchi , cd attribuite , ben- 
ché ciò possa essere scusabile dal canto vostro, 
un’indebita importanza ai Yarcnghi , quando' 
v’immaginate ch’uomini i quali cessarono da 
più d’una generazione di far parte de’pópoli 
indipendenti , possano destare interesse o odio 
in una nazione quale è la nostra. » ' 

« Non mi giugne nuovo, disse il Yarengo, 
l’orgoglio del vostro cuore , nè ignoro qual pre- 
cedenza vi arroghiatc'su le nazioni che in guerra 
furono men fortunate di voi. Vi è un Dio che 
atterra e riedifica , nè v’è nel mondo una pro- 
spettiva più seducente agli animi dc’Varenghi, 
siccome quella di potere un centinaio di loro 
trovarsi in buon campo , faccia a faccia , o coi 
Normanni oppressori , o coi moderni compa- 
triotti di questi i'Francesi ; e lasciar poi che 
Dio giudichi fra gli uni e gli altri chi sia più 
meritevole di vittoria. » 

« Quesl’è un avvantaggiarsi arrogantemente,' 
disse il Gintc di Parigi , della circostanza che 
vi offre una inaspettata opportunità di sfidare 
un nobile. » 

« Sta appunto in ciò la mia vergogna e il 
mio dolore , disse il Yarengo , che questa op- 
portunità non sia 'compiuta , e ch’io mi trovi 
qui cfrcon^hRo da una catena per cui'm’è proi- 
bito il dirti i Uccidimi, o cKio t'ucciderò prima 
che albandoniómo questo terreno. » 

« Ma qual diritto hai tu , zotico delibante e 
di testa calda, chiese il Conte Roberto, all’onor 
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di morire sotto i colpi della mìa spada ? Sci 
inatto , o Lai dato . tanto guasto al fiasco della 
toa birra, che non sai qual cosa ti pensi o 
ti dica. » 

« Tu menti , esclamò il Varengo , e so bene 
essere questa la maggiore delle ingiurie che possa 
essere detta ad u.no della tua razza. » 

Così stimolato il Franco, portò con la rapi* . 
dità dcLfulmine la mano all’elsa della spada, 
poi d’un subito la ritrasse , volgendosi con di^ 
gnità al Varengo. « Tu non puoi offendermi- » 
u Ma. tu hai offeso me , e d’un’offesa tale che 
può soltanto essere riparata per la via dcU’ar- 
nii » replicò l’esule inglese. 

tt Dove fu ? quando fu ? domandò il Conte, 
benché io veda la poca necessità di farti, un’in- 
chiesta, alia quale non sei in istato di rispon- 
dere ragionevolmente. » 

«"^Oggi ; mi hai offeso col far mortale ingiu- 
ria ad un gran Principe, che il Re di Francia 
tuo padrone chiama suo alleato , e dal quale 
fosti ricevuto con ogni tratto d’ospitalità. Lo hai 
affrontato col garbo d’un villano, che in un mo- 
^mcnto di matto umore vogli^i fare scorno ad 
un altro suo pari , e questo insulto gli hai ar- 
recato alla presenza de’Principi Imperiali , de,’ 
suoi capitani, del fiore della nobiltà convenuta 
da tutte le parti d’Europa. » , 

« Toccava al tuo padrone il dolersi della mia 
condotta , se veramente l’ha sentita per un grave 
affronto. » . . 

« Ma ciò , rispose il Varengo , non s’accor- 
dava con le costumanze di questo paese. Oltre 
di che , noi fedeli Varenghi ci riguardiamo 
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oLbligalì con giuramento a difendere finche 
dura il nostro servigio così ogni palmo del ter- 
ritorio, come ogni scrupolo dcH’onore imperiale. 
Ti dico pertanto , ser Cavaliere , ■ o ser Conte, 
0 qualunque cosa ti chiami , che vi c l-itigio a 
morte fra te e la guardia vareng'a , sintantoché 
tu non l’abbi tolto di mezzo battendoti. in bello 
c buon campo, petto a petto, con un’individuo 
della guardia medesima, appena il dovere c l’op- 
portunità permetteranno tale duello, c così God 
schaw thè righi ; » frase mista d’inglese. odierno 
e d’inglese vieto , che equivale a Ifio mostri chi 
ha ragione! 

Poiché i precedenti discorsi vennero fatti in 
lingua non greca , non nc fu inteso il signi- 
ficato dai militari della scorta imperiale che. 
poterono udirli ; c la Principessa che slava pres- 
soché attonita aspettando il termine di questo 
dialogo, poiché lo vide finito si volse al Conte 
con ansiosa sollecitudine. « Sentirete , spero, 
come la condizione di quel povero giovine si 
allontani troppo dalla vostra, per non ammet- 
tere tra voi ed esso uno di quegli scontri che 
vengono chiapiati battaglie tavaller esche. » 

« La risposta a questa vostra curiosità é d’un 
genere, che é inutile il darla a tal donna la 
uale, al pari della mia B»enilda, non imbracci 
no scudo , non cinga una spada , non porti un 
cuore di cavaliere nel petto. ■» 

« E supponete per un momento, soggiunse 
Anna Comnena ch’io possedessi tutti questi re- 
quisiti opportuni a rendermi meritevole della 
vostra confidenza : qual sarebbe tale vostra ri- 
sposta ? » _ 




<« E cos«*i di poco momento 1 appagarvi. Il Va- 
rengo è un uom di coraggio, .e al coraggio uni- < 
scc la forza. È cosa contraria ai pnncipj 

il ricusare la sua sfida , ancorché forse 1 ac- 
cettarla portasse in se qualche cosa di deroga- 
torio al mio grado ; ma il mondo c 
ha a nascere colui ehe abbia veduto Roberto 
di Parigi sottrarsi ad una disfida ad ultimo 
sangue. Con la mediazione di qualche degno 
ufiziale della guardia deirimpcratorc , quel po- 
vero diavolo , animato ora d una cosi singola- 
re ambizione, saprà che le sue brame saranno 
esaudite. » 

« E poi ? » chiese Anna Comnena. 

« E poi mi varrò del dialetto di quella buona 
creatura , God schaw thè righi » 

« Vale a dire , replicò la Principessa , se 
mio padre ha un ufiziale della sua guardia che 
creda un dover d’onore il promovere col suo 
messaggio l’adempimeBto di questo vostro di- 
segno tanto pio c ragionevole, Tlmperatore e 
ridotto airaltcrnativa di dover perdere, o in 
voi uno fra 1 buoni alleati del cui valore 
giormcnte si ripromette, o il più fedele dei suoi 
fedeli Varenghi , che si è segnalato in piu d una 

occasione. » _ . -i » 

« Mi consola molto l’udire , disse il t.onte, 
che questo individuo sia tenuto in sì buon con- . 
cctto. Di fallo la sua ambizione doveva avere 
un qualche fondamento. Più penso a ciò , pin 
vengo nell’opinione che veramente vi sia qualche 
cosa di genoroso , anziché di umiliante , nel a- 
sciar godere a questo infelice ramingo » dotato 
di sentimenti tanto sublimi, que’ privilegi di 
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nascita dai quali alcuni personaggi sublime- 
mente collocati hanno la codardia di procac- 
ciarsi un antemurale. ?ionditneno non vi sgo- 
mentate , nobile Principessa. Io non ho ancora 
accettata tale disfida , e se avesse effetto , questo 
effetto e nelle mani del Ciclo. Quanto a me 
il cui mestiere è la guerra , quella mia indi- 
nazione alquanto scria d’aver a fare con uo- 
mini risoluti, mi terrà lontano da cimenti meno 
onorevoli , che la mancanza di migliori faccende 
potesse indurmi ad abbracciare. » 

La Principessa si astenne da ulteriori osser- 
vazioni , e si riservava a far noti in privato 
i suoi desiderj ad Achille Tazio j onde assicu- 
rare ch’egli impedisse uno scontro , il cui esito 
poteva essere fatalo all’uno o all’altro di due 
uomini valorosi. Già la città slava innanzi alla 
peregrinante brigata, e in mezzo alle tenebre 
della notte sfavillava delle molte luci che il- 
luminavano le case de’ cittadini. La reale ca- 
valcala era già su la strada che guida alla Pprta 
d’Oro , ove quel fedele centurione da noi co- 
nosciuto nel principio di questa storia , mcltca 
sotto Tarn^ le sue sentinelle per ricevere la 
parte della cavalcata stessa che di li dovea en- 
trare in città. 

Già la Principessa e la coppia guerriera e 
Agciaste erano smontati da cavallo; la Impe- 
ratrice e Niccforo, scesi daH’clefantc , slavano 
insieme dinanzi alla porta privata del palazzo 
del Blachcrnale , quando il Conte credè con- 
gedarsi dalle donne imperiali. « Cortesi Prin- 
cipesse , qui fa d’uopo che e! separiamo , e 
che mia moglie ed io cerchiamo alla meglio 
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1’ alloggio , Ove dlmoraimno la scorsa notte. )') 

« Con vostra licenza no , rispose T Impera- 
trice. Dovete compiacervi di cenare e dormire 
in un alloggio più confacevole al vostro grado, 
c ( soggiunse ella mandando una sfuggevole 
occhiata alla' propria figlia) con non peggiore 
quarticr mastro di queU’individuo dell’ Impe- 
riale faitiiglia che c stato fin qui il vostro com- 
pagno di cammino. 

Ciò udì il Conte in un momento che egli 
era notabilmente propenso ad accettare la prof- 
fertagli ospitalità. Benché soggiogato quant’uo- 
mo il potesse essere dai vezzi della sua Bre- 
nildaj alla quale non gli venne mai nemmeno 
la più remota idea di preferire verun’altia 
femminile bellezza, pure si sent'i , com’era ben 
naturale , allcttato dalle cortesie di questa sua 
compagna di cammino , donna ella, pure emi- 
nente per pregi di forme c di nascita ; ne gli 
cncomj di cui lo colmò la Principessa andaro- 
no perduti. Non durava, quindi Boberto nella 
fantasia che lo avea sorpreso nel mattino stesso 
di quella giornata , di provocare cioè il ri- 
sentimento deirimperatore Alessio e insultarne 
la dignità. Sedotto da quelle blandizie che lo 
scaltro Filosofo aveva attinte alle scuole del- 
l’adulazione c daH’altre che neU’avvenente An- 
na Comnena furono dono della natura, si ar- 
rende alla offerta della Imperatrice; e tanto più 
facilmente , perche le tenebre non gli aveano 
lasciato comprendere a chiare note i pensieri 
nuvolosi che la fronte della sua Brenilda adom- 
bravano. Fila non gli avea notificati a lui con 
parole , qualunque fosse di un tal silenzio U 
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motivo ; onde la guerriera coppia passò per 
tutto quel labirinto distanze, iircul vedemmo 
un mese prima aggirarsi JErevardo; e vide fi- 
nalmente venirsi incontro un cameriere e una 
donna di servigio imperiali , entrambi in ricca 
foggia vestiti. Fatte costoro le genuflessioni 
ch’erano di stile verso ospiti d’alto conto, of- 
fersero al medesimi e stanze e modi per ras- 
settare i loro abbigliamenti prima di compari- 
re all’ imperiale presenza. Brenilda portò uno 
sguardo alla sua armadura , tuttavia lorda di 
sangue dell’arrogante Scita che avea prosteso 
morto teste , e per quanto Amazzone fosse , 
arrossì del suo mal proprio e sconvenevole ar- 
redo. Nè meglio aggiustato nè più mondo di 
sangue appariva l’armamento del Conte. 

« Dite alla mia scudicra, ad Agata , rispose 
la Contessa , che venga a prestarmi i consueti 
servigi di stanza. Fila sola ha l’uso di aiutarmi 
quando mi disarmo , o mi vesto, u 

N Sia lodato Dio ! esclamò in suo cuore la 
greca cameriera. Non mi toccherà assistere ad 
un’ acconciatura , i cui più essenziali attrezzi 
sono i martelli e le tanaglie de’ fabbri ferrai. u 
« Chiamatemi Marciano , •!] mio scudiere 
armaiuolo, dicea nel tempo stesso il Conte al- 
l’altro servente, affinchè mi adatti quel giaco 
d’argento e d’acciaio ch’io vinsi in una scom- 
messa al Conte di Tolosa. » 

« Non posso lo aggiustare l’ armadura alla 
vita della Signoria Vostra? rispose quel val- 
letto, ne’ cui pomposi abili cortigianeschi scor- 
geasi qualche distintivo che lo indicava scu- 
diere armaiuolo di Corte. Ho avuto quest’onore 
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coir Imperatore medesimo , sia sempre Icnc- 
tlelto il suo nome !» ' 

(( £ quanti chiodi hai ribaditi in tale oC' 
casione , chiese il Conte afferrando il pugno 
della mano di quel dilicato scudiere , quanti 
chiodi hai ribaditi con queste tue mani che 
T)on mostrano d’essersi mai lav.atc che nell’es- 
sonza di rose? E questo balocco da ragazzo a 
che giova? » Nel dir ciò additava una martellina 
con manico d’avorio e capocchia d’argento, in- 
fissa ohhliquamentc lungo il grembiule di pelle 
di capra color bianco-latte di quelTarmaiuolo 
da mostra, il quale si ritirò non senza parere 
alquanto confuso. Si sa che costui sfogò in ap- 
presso i sentimenti del proprio disgusto con un 
suo compagno di servigio. « La brancata di co- 
lui equivale alla stretta di una morsa ! » 
Intantocbè in una parte del Palazzo del B'a- 
chcrnalc questa scena adcadea, rimperalrlcc 
Irene , la figlia di lei ed il genero si erano 
già separati dai due stranieri, allegando la ne- 
cessità di dimettere i vestimenti da viaggio. 
Quasi nel tempo stesso 'Agelaste fu chiesto 
dall’Imperatore. I due Francesi vennero intro- 
dotti in due contigue stanze di ritiro inagni- 
'ficamente addobbate ,' e poste per allora a re- 
quisizione di essi e de’ due loro seguaci. Qui- 
vi li lasccrerao per qualche tempo , che sarà 
opportuno ai medesimi per vestire, con l’aiulo'' 
de’ proprj servi, gli abiti secóndo le idee del 
loro paese i piii convenevoli ad una presen- 
tazione di tanto sfarzo; i servi che la Corte 
greca aveva assegnati a quegli ospiti , si vi- 
dero di tutto buon grado esentati da una fa- 
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glorie , In sentenza d’essi non mcn formidabile 
di quella di prestar servigio al covo di un 
tigre reale e della sua compagna. 

Agclaste trovò rtmpcralore seriamente affac- 
cendalo nell’apparecchio delle sue splendide 
vesti da gala ; perche quivi , siccome alla Corte 
di Pechino, il rituale de’ cambiamenti d’abito 
secondo le varie circostanze della giornata era 
un punto della più alta Importanza. 

<f Ti sci comportato bene, saggio Agclaste, 
disse Alessio al filosofo che veniva innanzi con 
tutta quanta la sua suppellettile di prostrazioni 
e di genuflessioni. Ti sei comportato bene, e 
siamo contenti di te. Non ci volca meno della 
tua sagacia per separare dal resto della mandra 
quel toro indomito e quella sua giovenca senza 
giogo, dei quali se arriviamo a farci padroni, 
ciò produrrà sotto ogni aspetto non lieve im- 
pressione su tutti que’ loro compagni, che cre- 
dono costoro i più valorosi deU’esc-rcito de’ Cro- 
ciati. » 

« Il mio umile intendimento si sarebbe tro- 
valo infinitamente al di sotto dell’esecuzione 
di un sì prudente c sagace disegno, se non fosse 
stato con tanta perizia c chiarezza modellato 
dalla inimitabile saggezza della vostra più che 
Sacra Imperiale Maestà. » 

« Sappiamo anche noi di avere il merito 
della forma data a questo disegno, che fu In 
sostanza assicurarci di questi individui per far- 
celi^ o alleati voIontarj,o tenerli a viva fir- 
za in ostaggio. I loro amici , prima d’ accor- 
gersi di non gli avere più in compagnia, si sa- 
ranno già ingolfati nelle guerra co’ Turchi , nè 
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quindi si troreranno in libertà, se anche il dia- 
volo ne li tentasse, di portar Tarmi contra il 
Sacro Impero. Cosi , tu il vedi Agclaste, a- 
vrcmo ottenuti ostaggi almeno tanto rilevanti 
c famosi quanto il Conte di Vermandois, che 
quel terribile Goffredo di Buglione mi ba 
strappato dalle mani con le minacce d’una 
guerra imminente. » 

« Domando perdono se aggiungo un’altra ra- 
gione a queste, che con tanta naturalezza c si 
luminosamente sostengono l’augusta risoluzio- 
ne della Maestà Vostra. Non è invcrislmilc' 
che usando le maggiori cautele c cortesie ad 
un tempo verso questi stranieri, perveniamo 
ad affezionarceli con tutta sincerità. » 

« Capi.sco che cosa vuoi dire, capisco; e in 
notte medesima mi mostrerò a questo 
c alla sua Signora nella sala reale di ri- 
cevimento, vestito in tutta quella magnificenza 
che la nostra imperiale guardaroba può som- 
ministrare. I leoni di Salomone ruggiranno; 
l’albero d’oro di Comneno spiegherà tutte le 
sue meraviglie; e i deboli occhi di que’ Fran- 
chi rimarranno abbarbagliati del tutto dallo 
.splendore delTImpcro. Spettacoli di tal natura 
non potranno che imprimersi nelle loro menti, 
c prepararli a divenire gli alleati c i servi di 
una nazione tanto più possente, abile e ricca 
di essi. — Tu hai qualche cosa a dirmi , Agela- 
ste. Gli anni e il lungo studio ti hanno fatto 
esperto; laonde, ancorché noi abbiamo un’opi- 
^ ninne nostra propria, tu puoi manifestare la 
tua , e vivere. » 

Tre volte Agelasle toccò con la fronte il lembo 
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estremo della vesta imperiale, e parca tormen- 
tato dall’ansia di non trovare parole adatte ad 
accennare il suo dissenso daH’avviso del Sovra- 
no, e le quali ad un tempo lo salvassero d’uoa 
aperta contraddizione. « Le sacre parole con le 
quali Vostra Altezza Imperiale ha espresso ik 
suo giustissimo ed accuratissimo avviso, sono in- 
negabili , nè ammettono la menoma contrad- 
dizione , quand’anche potesse esservi lo sfac- 
ciato che si accignesse ad impugnarle. Nondi- 
meno , è lecito il dire che i più saggi argo- 
menti sono perduti adoperandoli con coloro 
che non intendono ragione, e ai quali diver- 
rebbero come una bella miniatura , o, per va- 
lermi del testo del, Vangelo, come una pietra 
preziosa , offerte ad un cicco col fine di trarlo 
al proprio partito. La colpa in tal caso non 
istarebbe ncH’aggiustatezza de’ sacri ragiona- 
menti della Maestà Vostra , ma nelle menti 
ottuse e perverse de’barbari , alle quali questi 
ragionamenti si volessero adattare. >» 

w Parla più chiaro. Ti ho pure detto le tante 
e le tante volte che ne’ casi in cui vcramenie 
abbisogniamo di consiglio , abbiamo anche il 
giudizio di mettere volentieri da banda le ce- 
rimonie ! » 

« Allora in chiari termini vi dirò, che questi 
barbari del l’Europa non vanno del pan con 
nessun altro individuo posto sotto la volta del 
cielo , nè nel genere delle cose che appetiscono 
nè in quelle che possono, secondo il modo loro 
di vedere, distoglierli dall’appctirle. I tesori di 
questo nobile Impero, considerati come oggetto 
per essi di cupidigia , possono soltanto inspirar 


Digilized by Google 



tSì 

]oro il desiderio di fare la guerra ad una na> 
zionc cotanto ricca, che, secondo l’alta opinione ' 
che hanno di se medesimi , sarà meno atta a 
difendersi di quanto saranno eglino possenti ad 
assalirla. Del novero di questi , a cagion d’e- 
sempio , è Boemondo d’Antiochia; e ve ne sa- 
ranno tant’alirì fra ì Crociati , meno abili e 
mcn sagaci di Boemondo, perchè quanto a co- 
stui , è superfluo il dirlo aH’Imperialc vostra 
Divinità , egli non ha che il suo proprio as- 
soluto interesse per guida di sua intera con- 
dotta in questa guerra tanto straordinaria ; e 
per indovinare a qual partito egli si appiglierà 
in un dato evento , non si ha che ad csami- 
.nare da qual punto della bussola spiri per lui 
il vento deH’avarizia. Ma v'ha ancora tra i Fran- 
chi uomini d’indole affatto diversa , spinti da 
lutl'allri motivi e governati da tutt’altri prin- 
cìpj , ncccssarj a conoscersi per chi voglia pa- 
droneggiare le loro azioni. Se fosse lecito, vor- 
rei pregare la Maestà Vostra a prendere esem- 
pio dal modo onde i giocolieri di questa Im- 
periale Corte arrivano a produrre le impres- 
sioni che vogliono su gli occhi degli spettatori, 
tenendo accuratamente celati gli artifìzj per cui 
conseguono il proprio intento. I Crociati di cui 
parlo , e intendo quelli d’animo più altero, 
e devoti ai concetti di quella dottrina chia- 
mata da essi cavalleria , non sono sitibondi d’oro; 
e riguardano l’oro stesso, meno quello che adorna 
l’clsc delle spade , o quello cnc necessita per 
essi all’uopo di qualche indispensabile spesa, 
come cosa inutile e spregevole. Per costoro, un 
uomo avido di guadagno è avuto nel più alto 
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scorno , cd è paragonato per TaLbiettezza de’ 
suoi desiderj al più vile schiavo che conduca 
l’aratro ^ maneggi la vanga. Che se a questi 
tali accadesse l’abbisognar d’oro per quelle che 
abbiamo dette indispensabili spese, oh! sono 
abbastanza poco cerimoniosi per andarselo u 
prendere ove possono più speditamente trovarlo. 
Onde con gente di simile razza non è spera- 
bile nè sedurla con somme d’oro , ne che, ne- 
gando loro quello di cui avessero un assoluto 
bisogno, si riducessero a morire di fame per 
la compitezza di non valersi della roba altrui. 
Nel primo caso, non sanno che farsi d’un dono 
abbietto di misera spazzatura gialla ; nel se- 
condo , sono avvezzi a servirsi di quanto oc- 
corre loro da se medesimi. » 

« Spazzatura gialla! Chiamano così ciuci no- 
bile metallo, apprezzato ugualmente dai Ro- 
mani e dai Barbari , dai ricchi e dai poverij 
dai grandi e dai piccoli , dai proti e dai se- 
colari? quel metallo per cui tutti gVindividui 
dcll’iimana spezie vanno guerreggiando , tra- 
mando , fantasticando, brigando e dannandosi 
corpo ed anima in una volta? Dargli l’obbro- 
brioso nome di spazzatura gialla ! Coloro sono 
pazzi , affatto pazzi , Agelaste. 'Danque i pe- 
ricoli e le disgrazie , le Hagcllazioni e i pati- 
boli saranno i soli argomenti per fare inten- 
der, e ragione ad una genìa postasi al di sopra 
di quanto tiene soggiogati gli animi di lutti 
gli altri uomini della terra. » 

« Non sono accessibili alla paura più di 
quanto lo sieno all’interesse ; e vennero educati 
sin dalla fanciullezza ad avere a scorno quelle 
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sono menomamente invasati da questo dobile 
sprezzo della spazzatura gialla , caratteii$tisc.a 
de’ Franchi, e che per un paio di bizantini ven- 
derebbero bugie al diavolo, e lo bastonerebbero 
per giunta. Vediamo se con l’opera di costoro 
potessimo prendere , come dicono i marinai ; 
li sopravvento su i Franchi. » 

« Ma è necessaria in ciò la massima cautela. 
11 sol dire bugie in se stesso non è gran cosa ; 
è soltanto un dipartirsi dalla verità , il che è 
poco diverso dal mancare il bersaglio negli eser- 
cizi d’arco, poiché l’intero orizzonte, eccettuato 
un sol punto, resta ugualmente libero alle frecce 
dell’arciere. Ma l’cccitarc i Franchi nel modo 
che si desidera , domanda una perfetta nozione 
del loro temperamento e della loro indole, e la 
più versatile prontezza nel passare da un ar- 
gomento all’altro. Lo so io ! Niente ntcntft qhe 
non fossi stato all’erta, avrei pagato la pena 
di un passo falso , ove incappai nel volere ser- 
vir bene la Maestà Vostra , col volare entro al 
precipizio della cateratta della mia villetta ; e 
mi ci precipitava quella viragine che io avea 
senza badarvi offesa un momento. » 

« Una compiuta Talestri ! Mi guarderò bene 
dal darle motivi di prendermi in mala parte. » 
« Se potessi parlare e vivere , Sacra Mae- 
stà ! . . . basta ; farebbe saviamente il Cesare 
Niccforo Briennio , se si regolasse con questa 
cautela. » 

, « Per tali affari Niceforo se la intenderà con 
mia figlia. Già l’ho sempre detto che questa be- 
nedetta Anna gli regala troppo di quella sua 
storia , della quale due o tre pagine basterebbero 
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ai sollievo d’un quarto d’ora ; ma^, Agclastc, 
se dovessimo sotto giuramento dire la verità,' 
qucirascoltare una notte dopo l’altra sempre 
filastrocche de'la* stessa tinta, è cosa che farebbe 
perdere la pazienza ad un santo. Scordati , ve ! 
Agelaste , d’avermi udito dir questo ; e guar- 
dati soprattutto dal ricordartene quando sei alla 
presenza delia nostra imperiale moglie e di no- 
stra figlia ! » 

« Per altro il Cesare non si è preso tali li- 
bertà che eccedessero i limiti di un’innocente ga- 
lanteria. Ad ogni modo , mi c forza il dirlo, 
quella. Contessa c assai da temere. Quest’oggi 
ha steso morto lo Scita Toxarte d’una botta 
TielU lesta, affibbiatagli con la leggiadria onde 
un pedagogo scocca un buffetto ad un disattento 
ragazzo. » 

« Ah ! devo averlo conosciuto questo Toxarle ; 
è assai probabile che non si sia meritato niente 
di meglio ; uno scorridore che non era sicura- 
mente raltenuto da scrupoli di coscienza .... 
Pfonostante , prendete nota del modo onde ac- 
caddero le cose, raccogliete i nomi de’ testimoni, 
elcotera clcclcra. Potrebbe venire il bisogno di 
dipingere questa faccenda come un alto d’ag- 
gressione commesso dal’ Conte c dalla Contessa, 
e di faroc argomento d’una rimostranza al con- 
sesso de’Crocir.ti. » 

« Spero però che, al punto cui siamo giunti, 
laMaestà Vostra non vorrà lasciar andare' a male 
ilua sì preziosa occasione di ridurre piuttosto 
so;to i proprj stendardi due persone tanto esal- 
tate oe’Csti della moderna cavalleria. Non vi 
costerebbe che poco il conferire ai medesimi* 
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rinvestitura d’una qualche Isola della Grecia, 
il cui nome ben sonasse a cercatdri di avventure, 
e die sarebbe al certo le cento volte più rag- 
guardevole d’un di quei loro fcudacci di Parigi ; 
e se fosse data col patto di scacciarne gl’infc- 
deli od afro individuo a voi meno affezionato 
che ne fosse in via precaria al possesso, sarebbe 
più probabile che ne venisse accettata l’offerta. 
Non m’abbisogna il soggiugnere che tutte le 
poche cognizioni , l’antiveggenza , l’abilità del 
povero Agelaste sono onninamente al comando 
dcH’Au gusto suo Imperatore. » 

Alessio dedicò la pausa d’alcuni secondi a 
ben ponderare quanto gli avea detto costui. 

« Degno Agelastc , ardisco mettermi nelle tue 
mani in questo arduo e alquanto pericoloso 
negozio. Avverti però che sto fermo nel mio 
proposito di far vedere ai due stranieri ì leoni 
di Salomone e l’albero d’oro della nostra casa 
Imperiale. » 

« E cosa che non può ammettere obbiezione. 

, Unicamente la Maestà Vostra si ricordi far 
mostra del minor numero possibile di guardie ; 
questi Franchi sono da paragonarsi ai cavalli 
jiiù spiritosi per l'indole loro ; chi li cavalca 
può condurli con una briglia di seta ; se pren- 
dono ombra o sospetto , il che nel caso nostro 
potrebbe essere prodotto da una comparsa ec- 
cedente di guardie , un freno di triplice acciaio 
non li tuMic a dovere. » 

« Anderò circospetto in questo affare come 
negli altri ( disse rimpcratorc , e nel tempo 
stesso additò ad Agelaste un campanello d’ar- 
gento ). Ghiainàtcmi gli ufiziali della nostra 
guardaroba. »i 
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« Uaa parola soltanto, finche l’Altezza Vostra 
è anche sola. Vorrebbe la Vostra Imperiale 
Maestà mettere per ora sotto la mia ispezione 
il suo serraglio, o sia raccolta di animali straor- 
dioarj ? » 

« Mi sorprendi con tale inchiesta ( disse 
l’Imperatore traendo a mano nel tempo stesso 
un suggello su cui stava intagliato un leone 
con l’epigrafe; Viciileo de tribù Judae^.Qafnia 
ti conmrisce il comando delle nostre caverne 
di fiere. Ora, sii sincero una volta col tuo 
padrone, perchè l’inganno ti sta nell’osso anche 
con me: Con quale prestigio pensi tu soggiogare 
questi indomiti selvaggi? » 

e Col prestigio della menzogna » rispose Age-, 
laste facendo una profondissima riverenza. 

n Ne’misteri di questa Dea ti credo già adetto. . 
£4 a qual lato debole delie vittime vuoi ad- 
dirizzare le tue prove ?» ' 

« Alia loro mania d’acquistar rinomanza » 
disse il Filosofo ; indi a schiena indietro usci 
dcU’appartamcnto , intantochè gli ufiziali della 
guardaroba entravano per abbigliare l’Impera- 
tore in tutta la magnificenza voluta per la nuova 
comparsa alla quale si apparecchiava. 
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CAPITOLO Vili. 

Cerco uno stolto 

Ch’abbia spirto di ferro; uu giovinastro 
Spensierato. Non fa per me chi tenta 
Con occhio indagator scrutarmi il core. 

È circospetto Buchinghamo, e aspira 
Ad alte ^ose. 

Riccardo HI. 

Mentre si separavano l’uno dall’altro l’Im- 
peratorc c 11 Filosofo, ognuno di loro per parte 
sua stava fluttuante fra i scrj pensieri che la ' 
natura del precedente dialogo destati gli avea ; 
pensieri espressi con frasi spezzate ed interie- 
zioni , ai quali nonostante, per dar meglio a 
comprendere in qual grado di buon concetto 
si tenessero scambievolmente questi due per- 
sonaggi, procureremo una forma più regolare 
cd intelligibile. 

<t Così dunque (brontolava Alessio a mezza 
voce, e sommessa tanto da non lasciare com- 
prendere il senso delle sue parole agli ufiziali 
della guardaroba che entravano nella stanza ), 
così dunque questo tarlo , questo residuo di pa- 
ganesimo, che crede a stento, Dio me ne li» 
beri! la verità della religione cristiana, costui 
ha fatto sì bene il suo mestiere che costringe 
l’ Imperatore a dissimulare quando lo ha di- 
nanzi gli occhi! Cominciando dal non essere 
che il buffone di corte, a poco a poco ha fo- 
rati i suoi buchi ; si c ficcato per mezzo a tutti 
i segreti della medesima ; s’è impadronito di 
tutte le fila delle brighe cortigianesche ; si è 
messo a cospirare coatra me medesimo in com- 
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pagaia di mio genero; mi ha pervertite le mie 
guardie; in somma ha tessuta la sua tela d’in- 
ganni con tanta maestria , che la mia sicurezza 
sta adesso unicamente nel credermi egli tal bab- 
buino imperatore, quale mi studio mostrarmi 
secolui per rendergli pariglia d’inganni: for- 
tuna se anche cosi mi sottraggo al pericolo 
che quel cialtrone , per difendersi anticipata- 
mente dal mio risentimento, non acceleri con 
subitanea violenza i suoi divisamenti da tra- 
ditore! Ma se questo temporale subitaneo della 
Crociata arriv-a felicemente a dileguarsi, quel- 
l’ingrato Cesare, quel codardo millantatore dì 
Achille Tazio, quel serpente in forma d’angelo 
custode di Agelaste, vivadio! vedranno se A'es- 
sio Comneno sia nato per essere il loro zim- 
bello. Greci con Greci , non se ne accorgono 
quegli allocchi ? va a chi se la fa meglio iu 
genere di furberie ; gli c come nel mestier della 
guerra. » Terminate le quali considerazioni sì 
pose fra*le mani di quegli ulìziali abbigllatori , 
1 quali si diedero ogni sollecitudine di appa- 
rarlo come alla prossima solennità si addicca. 

« Non mi fido di lui ( altrove intanto dicca 
fra se stesso Agelaste , alle cui considerazioni, 
parte profferite, parte gestite, daremo ordine 
analogo a quello di cui ci siamo giovati nel 
far palesi i sentimenti d’Alessio ). Non mi fido, 
c non posso fidarmene ; sostenea la sua parte 
un po’ più del bisogno per crederla naturale. 
I.i molte occasioni ha saputo comportarsi eoa 
(]uella ingenita furberia che c propria di tutti 
i Comneni ; e adesso ha a credere all’impre.s- 
sionc che il giochetto de’ suoi leoni farà sopra 
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tcsfc STCgliate come lo sono quelle dc’Franchi 
c de’ Normanni ? Ha a rimettersi interamente 
in me per iscoprtre Tindole di genti con le quali 
ha avuto a fare e in pace c in guerra per tanti 
anni? Non può avere avuto altro line che quello 
di affidarmi, perchè ho osservato alcuni sensi 
interrotti, certi modi di guardatura che parea 
dicessero: Agelaste , ti ho squadrato e non 
mi fido di te. Però finora il nostro lavoro va 
innanzi ; per quanto so non è ancoi'a traspirato 
nulla ; e se m’arrischiassi adesso a voler dare 
addietro, sarei perduto per sempre. Un po’di«i 
tempo ancora per condurre a fine questa fac- 
cenda coi Franchi ; chi sa non si riesca appunto 
con l’aiuto di questo gagliardo a far sì che 
Al essLo cambi! la sua stanza della porpora in 
un chiostro , o in qualche abitazioncella ^an- 
che più stretta? c allora , Agclaste , tu meriti 
di essere cancellato dal catalogo dc’filosofi se 
non arrivi a balzare giù dal suo trono ^ucl 
borioso effemminato d’un Cesare , c se non re- 
gni in sua vece. Allora , divenuto il secondo 
Marco Antonino , con una saggezza di governo 
da lungo tempo sconosciuta in questa atmosfera, 
dominata sol da tiranni ora di mal talento, ora 
voluttuosi , cancellerai la memoria del modo 
onde salisti al potere. Ma per far tutto ciò con- 
viene darsi attorno e stare all’erta. Le circo- 
stanze lo chieggono, e vi è il prezzo dell’opera. 

Mentre volgea nell’animo questi pensieri, s’ad- 
dossava con raiuto di Diogene uno di quei mo- 
desti c mondi abiti, dc’quali usava sempre al- 
lorché compariva alla Corte, e che quanto era 
mal confaccvolc ad un candidato dell’ Impero, 
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altrettanto faceva antitesi alle splendide vesti 
di cui nel medesimo tempo stava adornandosi 
Alessio. 

INe’loro separati appartamenti,- o stanze d’ab- 
blgliamcnto , il Conte di Parigi e la moglie 
di lui mctteano i migliori abiti che avessero 
presi seco per un caso di tal natura che loro , 
sopravvenisse durante il viaggio. Anche in Fran- 
cia , Roberto fu rare volte veduto pompeggiare 
col fastoso berrettone c col manto dalla coda^ 
dc’quali le alte piume c le ondeggianti pieghe 
«lislmgueano i cavalieri in tempo di pace. In 
questa occasione , eccetto il capo abbellito sol- 
tanto dai suoi folti ben inanellati capelli , il 
restante del suo corpo era stretto in una splen- 
dida armadura di piastra c maglia giusta l'uso 
di que’giorni, riccamente intarsiata d’argento , 
la cui bianca lucidezza dalTazzurro damaschino 
d'acciaio bellamente variato vedessi. Armato 
il piè di speroni e di spada il fianco, gli pendea 
attorno al collo il suo scudo triangolare, sul 
campo del quale stavano dipinti i seminati 
fiordalisi^ così detti daU’araldica nomenclatura, 
c che furono origine di que’ Gigli d’Oro , i 
quali ridotti a tre soli divennero il terrore 
aeH’Europa sino al momento delle tante vicis- 
situdini cui soggiacquero ne’nostri giorni. 

La statura alta del Conte Roberto gli rendea 
più adatto un genere di vestire, che addossato 
da capo a piedi da un individuo meno alto , 
gli dà facilmente un'apparenza tozza e pigmea. 
Le fattezze del suo volto , composte a tanta 
nobiltà e dignitoso sprezzo di quanto avrebbe 
sorpreso o scosso una mente volgare, faceano 
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sì che la parte priacipale di quel corpo ben 
corrispondesse alle eccellenti proporzioni del 
restante delle sue forme. Più proprio alle sta» 
gioni di pace appariva il vestire della Contes- 
sa corto e succinto come di donna che s’ap- 
parecchiasse a snelli esercizj , qual sarebbe 
la danza. La parte superiore di tale abbiglia- 
mento , che consistea in più d’un farsetto ser- 
rato alia vita ; un gonnellino ricamato con ele- 
ganza e splendidezza, che le scendea dalla cin- 
tura alla caviglia del piede, formavano il tutto 
di un arredo che qualche amabile -signora de’ 
giorni nostri non ricuserebbe portare. Le co- 
priva le trecce un leggero elmetto d’acciaio, 
benché alcune d’esse sfuggendone fuori c scher- 
zando su quel vezzoso volto , ne facessero spic- 
care di più la bellezza , che sarebbe apparsa 
meno vivace se la periferia dell’ elmetto Io 
avesse con troppa formalità circoscritto. AI di 
sopra di tutto l’abbigliamehto quivi specificalo 
ondeggiava un ricco manto di velluto d’un color 
verde cupo , che le disccndea dal capo ai piedi 
estendendosi sul pavimento col lungo strascico 
della sua coda. Alla sommità posteriore delle 
spalle si univa esso aH’elmetto mediante un 
cappuccio, con vaga negligenza attaccatovi col 
soccorso di piccioli gangheri che si incontra- 
vano nelle commessure dello stesso elmetto. 
Un pugnale fastosamente guernito le ornava 
la cintura , essa pure di ricco lavoro d’oro , 
unica arma d'offesa che ad onta della sua pro- 
fessione militare ella portasse in tal sera. 

La toelette y come verrebbe chiamata oggidì, 
della Contessa non fu finita presto altrettanto 
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quanto quella del Conte Roberto ; il quale 
(e avrà In ciò avuti compagni ne’ diversi ma- 
riti di tutte le età) impiegava quell’ intervallo 
d’ozio in querele agroidolci, ossia tra il serio 
e lo scherzevole, su le lungherie delle donne 
in merito allo spogliarsi e al vestirsi. Ma quan- 
do Brenilda venne dalla stanza ove s’era ab- 
bigliata a raggiugnere in tutto lo splendore 
della propria amabilità il suo marito, che era 
ad un tempo il suo adoratore , non potè que- 
sti ristare dallo stringersela al pcl^o e dal far 
valere i suoi privilegi di diritto coll’impri- 
mcre un. fervido bacio sul volto di una crea- 
tura tanto avvenente. Sgridatolo della sua fol- 
lia , e quasi nel tempo, stesso contraccambia- 
togli il bacio che avea ricevuto , Brenilda 
principiò a fantasticare sul modo di trovare 
la via per-csserc introdotta insieme al marito 
all’Imperiale presenza. 

Ma vi fu presto chi la liberò d'ogni 'dubbiezza 
intorno a ciò, perchè un gentil picchio all’uscio - 
annonziò Agelaste, al quale, siccome meglio 
addimesticato con le usanse francesi , l’impe- 
ralore aveva affidato l’incarico di presentargli 
i nobili stranieri. Un lontano suono come di 
leone che ruggisse, c non dissimile dal suono 
di quella specie di tamburo cinese conosciuto 
modernamente sotto la denominazione di gong, 
facea comprendere a chi era istrutto delle co- 
stumanze del Blachernale , che I cerimoniali 
del ricevimento principiavano ad allestirsi. Gli 
schiavi neri di guardia che , seguiti in ciò i 
suggerimenti d’ Agelaste , erano pochi , vestiti 
de’ loro sontuosi abiti bianchi e carichi d’oro, 
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stavano scliicpatl tenendo d’una mano la scia- 
Lola sguainata , dall’altra una torcia accesa di 
bianca cera , onde servirono di scorte al Conte 
e alla Contessa per traverso ai tanti anditi di 
quel palazzo finche giunsero aU’anlicamera 
della. sala di ricevimento. 

.La porta del Sancta Sanctorum aveva un in- 
gresso più basso deti’usato; goffo stratagemma 
suggerito a qualche imperiale Domestico dalla 
tenerezza che quivi aveasi generalmente per l’e- 
tichetta, e dalla considerazione che per tabmodo 
l’alto ed altero Franco nel presentarsi all’Im- 
peratore sarebbe stato costretto , volere o non 
volere , a chinar la persona. Non appena que- 
sta porta si schiuse, Koberto, il quale da stare 
in anticamera vide i’injperafore seduto sul suo 
trono in mezzo ad tln globo di luce , prodotto 
da una 'illuminaziotic straordinaria che riper- 
coteano in centomila guise le gemme ond’erano 
sopraccaricate le vcstimcnla imperiali, si Fermò 
di repente a chiedere il motivo per cui si vo- 
lea farlo passare per un ingresso quasi di tana. 
Ag elaStc , non abile ad appagar tale inchiesta 
nella guisa che sarebbe stata adeguata , se ne 
scansò col rispondere a quanto non gli veniva 
domandato , additando che colà stava seduto 
rimpcralorc Alessio Comneno. Il muto più vi- 
cino al Conte scusò il proprio silenzio , spalan- 
cando le mascelle per mostrare come fosse privo 
di lingua. 

« Beata Vergine ! esclamò Brenilda , qual 
colpa hanno mai commessa questi sfortunati At- 
fricani per essersi meritata una si fatale con- 
danna ?» 
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« L’ora del contraccambio forse e venuta » 
disse Roberto in tuono di scontento , intantochc 
Anelaste, con la fretta che pcrmctteano il luogo 
e la circostanza , entrò per quella bassa porta, 
nè gli venne in mente di dubitare che il Conte 
non seguisse il suo esempio, e non cedesse per 
conseguenza alla necessità prodotta da quel mo< 
do d’architettura curvando il corpo dinanzi al> 
rimperalore , in compenso se non altro di quelle 
genuflessioni e prostrazioni che Agclastc non 
mancò tributargli con la solita profusione. Ma 
Roberto di Parigi , tratto al massimo del mal 
umore dalla soperchicria che immaginò essergli 
stata ordita, e dubitando forse di qualche tradi- 
mento alle spalle, fece una voltala di persona ed 
entrò a schiena indietro, cioè mostrando il tergo 
al Sovrano , cui volse la faccia sol quando fu 
nel mezzo deH’appartamcnto ove il raggiunse la 
Contessa , che in guisa più decente avea fatto 
li suo ingresso. Alessio eoe si era preparato a 
ricevere dal Conte un omaggio espressogli con 
forme le più rispettose , si vide ridotto ad una 
circostanza più disaggradevole ancora della pre- 
cedente, allorché quel Franco indomabile andò 
in quella giornata medesima ad occupargli l’im- 
perial seggio. Più numerosi dcU’usato , benché 
sceltissimi , erano in tal sera i dignitarj c no- 
bili che circondavano il trono, trattandosi di 
un’adunanza di mera pompa , non d’un consi- 
glio di stalo. Presero eglino quelle sembianze 
tra lo scontento e la confusione che alla per- 
plessità in cui stava l’animo d’Alessio corrispon- 
dessero. Fra que’volti però se nc scorgea un solo, 
ove tal quale tripudio unito ad una tinta di 
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scherno appariva ; era lo scaltro semLiante di 
Bocniondo , presente egli pure a questa scena 
così straordinaria. È cattivo destino de’più de- 
boli , o almen de’ più timidi , il dovere in tali 
occasioni appigliarsi al misero parlko di fare i 
cicchi a loro malgrado^ per non confessare di 
avere veduto ciò di che non osano vendicarsi. 

Alessio diede il segno , affinchè i cerimo- 
niali del grande ricevimento principiassero im- 
mantinente. £ tosto i leoni di Salomone, lu- 
strali di nuovo per colai pompa alzarono le 
teste, sollevarono le crinicre , .addirizzarono le 
code , ruggirono; c il ruggito di quegli automi 
alla calda immaginazione di Roberto già posta 
in fuoco da tutte l’altre circostanze di questo 
»iccTÌmento , un sognale d’immediato assalto 
comparve. Se que’ leoni ch’egli contemplava , 
fossero altrettanti viventi così trasformati ; se 
lavori, solamente della perizia di un abile ar- 
tefice , o di un profondo naturalista , o se an- 
che, tanto era l’accecamento del furore che lo 
dominava ! i veri leoni , sovrani della foresta, 
è quanto Roberto di Parigi nè seppe nè si 
curò sapere. Pensò unicamente che qualunque 
fosse il pericolo , esser dovesse degno del suo 
coraggio , coraggio che non gli permise titu- 
bare un istante. Corse contea il leone che gli 
era più vicino, e che parca in atto di lanciar- 
segli addosso. Furono un tempo solo il gridar 
egli con quella sua stentorea formidabile voce, 
maslino, che vuoi da me? l’affibbiare con tutta 
la sua forza su la testa dell’automa un pugno 
serrato c invigorito dalla manopola d’acciaio 
che il ricopriva , il vedersi quella lesta fracas- 
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sata, e i gradini del trono e i tappeti della sala 
coperti di ruote , di suste c di quanti mai con- 
gegni aveano tutti quegli spaventi da comme- 
dia operati. 

Al l’accorgersi _ con Janla evidenza , delle vere 
cagioni per cui era salito in tanta furia , non 
potò il Conte di Francia non provare qualche 
sentimento di vergogna dell’cssersi lasciato cosi 
trasportare ; e tal sentimento divenne più forte 
in lui quando Boemondo , scendendo dal suo 
posto collocato vicina all’Imperatore , si fece a 
pari argli in francese : « Avete fatto una grande 
impresa di valore , Conte Roberto , col libe- 
rare la Corte di Bizanzo da tal soggetto di spa- 
vento , che ha servito sì lungo tempo di spau- 
racchio a ragazzi disobbedienti c ad idioti! a 

L’entusiasmo non ha nemico maggiore della 
derisione , onde il Conte di Francia non poco 
arrossì nel rispondere di mal umore a Boe- 
mondo. « Pc-rchc dunque mostrarlo a me questo 
spauracchio ? lo non sono ne un ragazzo nè 
UDO scemo. » ^ 

« Volgetevi dunque , soggiunse Boemondo, 
airimpcratorc in atto d’uom ragionevole, c co- 
me tale ditegli qualche parola di scusa sul 
vostro contegno; mostrategli che la sete di alte 
avventure non vi ha condotto fuor de’ limiti del 
comune sentire. C ascoltatemi finche mi resta 
un momento per parlarvi : voi e vostra mo- 
glie abbiate grande cura di prendere norma 
da quanto farò lo durante la cena! >» Quest’ul- 
timo avvertimento fu dato in tuono significante 
e da corrispondenti occhiate accompagnato. 

Un’opinione espressa da Boemondo, cheavea 
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e in pace e in guerra acquistata tanta pratica 
del carattere di Alessio Comneno , solca essere 
di grande peso' appo i Crociati , ò lo fu per 
Roberto di Parigi. Si volse egli all’Imperatore 
con modi che si assomigliavano un po’^più dei 
precedenti a qualche cosa di rispettoso. « Vi 
domando perdono se ho guastata quella macchina 
dorata , avanzo dì paganesimo ; ma davvero, 
in questo paese i prodigi delia stregoneria, e 
gli altri operati da perfetti abilissimi ciarla- 
tani , sono tanti che un uomo non distingue 
mai con precisione il vero dal falsa, il reale 
dairillusorio. » 

L’imperatore, ad onta d’una presenza a se 
stesso che fu in lui da notarsi più volle , e d’un 
coraggio di cui non lo credettero privo i suoi 
compatriotti , ricevè la scusa del Conte con qual- 
che imbarazzo. L forse le misere frasi delle 
quali si- valse nei ricevere la predetta scusa, 
potrebbero essere paragonate a quelle che avrà 
adoperate qualche signora de’ nostri giorni nell’i- 
stantaneo bruciore di vedersi fatto in pezzi da 
un mal destro convitato un prezioso vaso della 
Cina. Brontolò alcune cose su le sue macchine, 
antico retaggio deH’imperialc famiglia , c fab- 
bricate sul modello di quelle che guernivano 
il trono del più sapiente fi a i re d Israele. In- 
torno a ciò il nostro Conte dalla lingua schietta 
non potè rattenersi (laU’esprinierc i suoi dubbj, 
se a quel più saggio di tutti i re della terra 
fosse mai venuto in mente di atterrire i suoi 
sudditi o ospiti col ruggito comico di un Icone 
.di legno . «Se, tal fu la sua conclusione, sono 
corso nel credere quel ■ negozio lì una creatura 
, Roberto di Parigi T.IZ. 8 
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vivenle , ho avuto la peggio io , che ho sciu- 
pata questa eccellente manopola nel prender- , 
mela centra un cranio fatto da un legnaiuolo. » 

Ben poche cose furono dette in appresso , mas- 
sime su questo argomento , quando l’impera- 
torc propose agli ospiti il trasferirsi nella sala 
dcH’imperiale banchetto. Preceduti quindi dal 
Grande Scalco della Mensa Imperiale' Michele 
Cantacuzeno, e in compagnia dì tutti i presenti, 
eccetto l’Imperatore e gTindlvidui immediati di 
sua famiglia , i Francesi Ospiti vennero con- 
dotti per una lunga serie dr appartamenti , ognun' 
de’ quali ringorgava di meraviglie della natura, 
ordinate alTesprcsso fine d’invigorire sempre più 
in quegli stranieri rirapressionc della grandezza 
e ricchezza di chi avea potuto raccorre 'insieme 
tanti portenti. Cotesta^traversata essendo per 
necessità e lenta c interrotta da variati punti 
d’osservazione, diede tempo alTImperalore di 
cambiar nuovamente di vestilo , perche il ri- 
tuale della sua Corte non gli permellea mo- 
strarsi duo volte con un medesim'o abito ai me- 
desimi spettatori. Colse tale opportunità per 
chiamare a sè Agelaste ; c affinchè il loro col- 
loquio rimanesse segreto , non volle altri assi- 
stenti al suo abbigliamento fuor de’ muti asse- 
gnati al servigio interno dell’Imperiale palagio. 

L’animo di Alessio Comneno era in quel mo- 
mento grandemente agitato , benché una fra le 
particolarità della condizione cui sì vedea ri- 
dotto , fosse quella di essere costretto sempre 
a nascondere le sue interne perturbazioni , e di 
sostentare alla presenza de’ sudditi ^una impaSK 
sihilità eh egli era ben lontano dallo sperimen- 
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tare. Con molla fermezza quindi , Lcnchc in 
istllc di rimprovero ) fu da lui mossa ad Age- 
lasic un’inchiesta. « Per errore di chi quello 
scaltrito Boemondo, mezzo italiano, mezzo nor- 
manno, intervenne a questa presentazione? Del 
certo, se si fosse dovuto cercar Tra i Crociali 
l’uomo abile ad instruire quel giovine spensie- 
rato e sua moglie ne’ misteri di quanto spera- 
vamo dovesse produrre in essi tutt’ultra impres- 
sione , sarebbe stato il Principe d’Anliocbia 
quel solo adatto a' tal uopo. » 

« Colpa di quel vecchio del Grande Scalco, 
se mi è lecito rispondere e vivere , d.i Michele 
Cantacuzeno , il quale s’immaginò che la pre- 
senza di questo Boemondo fosse in particolar 
modo desiderala. Ma già torna, al campo in 
questa notte medesima. » 

« Sì-, per dar notizia a Goffrcclo e agli altri 
Crociati , che un loro compagno dei più valo- 
rosi , e tenuto in più alta stima da essi , e qui 
in ostaggio insieme a sua móglie ; e per- ricon- 
durre forse addietro qucH’amabile brigala con 
una intimazione d’imminente guerra se non si 
lasciano tosto in libertà gli ostaggi medesimi. » 
« Se Vostra Altezza imperiale pensa così, 
può permettere del pari al conte Roberto e a 
sua moglie che tornino al campo in compagnia 
deiritaliano-lNormanno. » 

« Che cosa ? E perdere in questa maniera 
tutto il frutto di un’ impresa , gli apparecchi 
della quale mi hanno già costalo sì vistose spe- 
se, e che ci costerebbero molto più in dispetti e 
rammarichi se fossimo fatti della stessa creta 
ordinaria degli altri mortali ! rio, no! si pu^ 
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blicbi immantinente che i Crociati dimoranti 
qui tuttavia , sono dispensati dal prestare ogni 
ullcriore omaggio ; che al primo spuntar del- 
l’alba di domani dovranno tutti trovarsi rac- 
colti su la spiaggia del Bosforo ; ebe il nostro 
Ammiraglio , se la sua testa gli c cara, dovrà 
prima del mezzogiorno averli fatti tragettar tutti 
alla riva opposta. Siano ad essi apparecchiati 
c donativi c un banchetto principesco su l’altra 
sponda ; tal prospettiva pijò crescere in essi 
la voglia d’andarsene. Allora, Agelaslc, abbiamo 
ffiducia bastante in noi medesimi onde affrontare 
per conto nostro il nuovo pericolò o di cor- 
rompere la venalità di Boemondo , o di sfidare 
i Crociati. Le loro forze sono sparpagliate, c 
il loro condoUiere e i principali capitani sono 
già , la maggior parte almeno di essi , su la 
riva orientale del Bosforo. — Obi adesso andiamo 
al banchetto ; perchè m’accorgo avere noi in- 
dugiato passabilmente nel cambiarci d’abito per 
servire agli statoti della nostra casa imperiale; 
i nostri magg ori, cred’io, neirislituire queste 
regole vollero che nel mostrarci ai sudditi imi- 
tassimo le usanze di appararsi-dei preti quando 
espongono su gli altari le immagini dc’Santi. » 
« Con la permissione sempre di parlare e di 
vivere, gli airtenssori della'Macstà Vostra sep- 
pero quel che f iero, provvedendo che l’Impe- 
ratore attenendosi sempre alle stesse regole 
tramandate per successione, potesse venire con- 
siderato come immortale, e d’una essenza quindi 
superiore alle comuni leggi dell’umanità ; in 
somma l’inirnagme d’un Santo, anziché quella 
d’un ente umano, u 
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« Lo sappiamo , buon Ageìaste , soggiunse 
con riso un po’ sardonico Alessio, e sappiamo 
ancora come molli fra voi , dilettissimi nostri 
sudditi , simili agli adoratori di Belo indicati 
dalla Sacra Scrittura , ci consideriate tanto si- 
mili a mute immagini, che le vostre sacerdotali 
ufiziaturc consistono nel divorare le rendite delle 
nostre province , e spogliarle a nome nostro e 
col pretesto di raccogliere il nostro usufrutto. 
Sono cose che adesso si dicono in passando ; 
non è ora il momento di fermarvisici sopra. » 

Alessio però non si partì da quella sala , che 
era pur quella del Consiglio privato , finche 
non ebbe scritto e sotloscritld in debita forma, 
e col sacro inchiostro dell’Imperiale Cancelle- 
ria , l’editto che mandava tutta la rimanente 
caterva de’ Crociali di là dal Bosforo. 

Intanto i convitati erano giunti alla sala della 
mensa , apparata con nonìninore sontuosità ed 
eleganza deU’altre stanze, eccetto che la tavola 
dcirimperiale convito presentava uria specie 
d’incongruenza. I pialli, splendidissimi al certo 
e per la materia che li formava e per. la rara 
squisitezza delle vivande che conleneano, si ve- 
devano sostenuti da certi piedi per cui venivano 
ad essere al livello delle fronti delle donne se- 
dute su gli scanni e degli uomini adagiati su 
i letti. 

Schierati intorno alla mensa stavano gli 
schiavi neri pomposamente vestiti , mentre il 
Grande Scalco con la sua verga di oro asse- 
gnava i posti a ciascuno de’ convitati , è facea 
loro comprendere coi gesti il dovere di rima- 
nere in piedi sino al momento in cui fosse dato 
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La parte supcriore di tale imbandigione ri- 
manca velata da una cortina di tela finissima 
di bambagia ricamata d’argento, che secnd'ea dal- 
l’arco di una volta , per entro alla quale parca 
si prolungasse la tavola stessa. A questa cor- 
tina tcnea attentamente fisi gli occhi il Grande 
Scalco , la quale appena egli vide leggermente 
moversi, agitò peraria la sua verga d’ufizio, re- 
stando ognuno in curiosa espettazionc di quanto 
sarebbe avvenuto di poi. 

Come se si movesse da se sollevatasi quella 
mìstica cortina , scoperse quanto fino allora 
rimase celato di quella mensa ; ed oggetti an- 
che più luminosi , perchè al di là delia parte 
supcriore della medesima le sovrastava un tro- 
no cui salivasi per otto gradini , e che sostc- 
nca sul piano dello scanno imperiale una pic- 
cio^a tavola di avorio intarsiata d’argento. 
A questa sedeva Alessio Comneno , vestito in 
abito aitailo diverso da tutti gli altri cbc avea 
portati in quel giorno, e tanto supcriore ai me- 
desimi in sontuosità da rendere quasi naturali 
le innumcrabili prostrazioni dc’suoi inferiori ad 
una presenza sì straordinariamente raggiante. 1 
tre personaggi imperiali stavano dietro lui a 
capo chino ; e sollanto'ad un suo cenno sce- 
sero in atto di profonda venerazione dai gra- 
dini del trono , per mettersi da tanta altezza 
al livello del rimanente de’ convitati , co’quali 
presero i proprj posti d’onore ai segnale datone 
d ii Granac Scalco. Quindi non potea dirsi ch’e- 
glino nemmeno partccipàsscrò della sacra mensa 
imperiale , o stessero alla tavola deirimperatore, 
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più prossimi ad esso , e ne udissero ripetuta- 
mente la vicina voce che li stimolava a fare onore 
alle vivande. Ne i piatti imbanditi alla tavola 
inferiore appartenevano alla imbandigione della 
superiore , ove .e vini e cibi , che sembravano 
serbati a privilegiato uso del Monarca, gli spun- 
tavano su la sua tavola eburnea come per lorza 
d’incanto. 

Alcuni però di questi cibi e vini erano per 
ordine d’Alessio mandati per. più riprese ora 
all’uno , ora .all’altro dc’convilati che ^li pia- 
ceva onorare in tal guisa; e fra questi i branchi 
si videro in particolare modo distinti. 

Apparve singolarmente notabile in tal circo- 
stanza il contegno dì Boemondo. 

Il Conte Roberto che tenea l’occhio fiso su 

a ucsto , sia per quelle significanti parole che 
ette gli aveva poco prima lo stesso Boemondo, 
sia per due o tre non men significanti occhiate 
che gli lanciò nel tempo del banchetto, osser- 
vava come quel suo astuto collega si astenesse 
affatto da ogni cibo e liquore , non solo spet- 
tanti alla mensa generale , ma da quelli ezian- 
dio che l’Imperatore inviavagli. Un pezzo di 
pane tolto a caso da un canestro , e una tazza 
d’acqua pura, furono il solo ristoro del Principe 
d’Antiochia nell’intero durare di quella cena ; 
ed allegò per sua scusa la venerazione dovuta 
al Santo Avvento , che principiava a ricorrere 
> in quella notte medesima , e su l’osservanza del 
quale s’accordavano ugualmente la disciplina 
greca e la latina. 

« Non mi sarei mai aspettato da voi , Scr 
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Bocmondo , gli disse rimperatore , che aveste 
ricusate le mie oiferte c alla mia stessa ta> 
vola , in questo giorno nel quale mi avete fatto 
l’onore di entrare al mio servigio come vassallo 
per quel vostro principato d’Antiochia, » 

« Antiochia è ancora da conquistare, rispose 
Boemondo , c la coscienza , potentissimo So- 
vrano , ha sempre le sue riserve , qualunque 
sia il contralto temporale a cui cl adattiamo.» 

« A voi , gentil Conte ( disse l’Imperatore, 
il quale naturalmente interpretò' questo selva- 
tico umore di Boemondo per qualche cosa- in- 
dicante piuttosto l’indole di lui sospettosa che 
un fervore di divozione ). Adesso invitiamo, 
benché ciò non sia il nostro costume, la nostra 
famiglia , 1 nostri nobili ospiti e 1 nostri Gran- 
di Dignitari ad un generale lihamento in giro. 
Si empiano le tazze chiamate le Nove Muse, 
c le cólmi il liquore che si dice sacro alle 
lahhra imperiali. » 

Tosto le tazze furono empiute , cd erano 
queste di schietto oro, su ciascuna delle quali 
vedeasi scolpita l’ effigie della Musa cui s’in- 
tendea dedicata. 

« Voi almeno, continuò Tlmperatore , mio 
gentile conte Roberto , -voi e la vostra amabile 
compagna. non avrete scrupolo di accettare la 
sfida convivala dcH’iiripcriale vostro ospite^? » 

« Se questo scrupolo avesse mai ad indica- 
re qualche mio sospetto su i cibi o le bevande 
che ci sono state somministrate , disdegno no- 
drire sospetti di tal natura , rispose il conte 
Roberto. Se poi commettessi una colpa nel gu- 
stare in tal notte questo vino , non sarebbe se 
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non se una colpa veniale, che non aumenterà 
di tanto la carica d’altri peccati, ch’io non 
possa portarli tutti al tribunale di penitenza 
nella prossima mia confessione. » 

w Principe Bucraondo , non prenderete cscm- 

F ìo dalla condotta del vos t rodami co ? >i chiese 
Imperatore. 

« lo penso , rispose il Normanno Italiano, 
che il mio amico avrebbe fatto meglio col pren- 
dere esempio dalia condotta di Boemondo; ma 
faccia egli quel- che gli consiglia la sua sag- 
gezza. La fragranza -di questo vino è tanto 
squisita che basta per me. » Così dicendo votò 
il vino in un’altra tazza , c dava segni a vi- 
cenda di odorare con diletto la fragranza del 
vino travasato, c di ammirare la hclla scoltura 
della tazza votata. 

« La vostra ammirastiouc è giusta, Ser Boe- 
mondo , disse rimpcratqrc. Non si può negare 
che il lavoro di quella tazza sia egregio; è 
opera di uno de’ più celebri artisti dcU’antica 
(jrecia. La vantata coppa di Nestore , dì cui 
Omero ne descrisse il modello , sarà stata forse 
più ampia ma non uguale a queste, nè perla 
preziosità del metallo nè per la squisitezza 
delia scoltura. Yo’ che ciascuno dei mici ospiti 
stranieri accetti' da me, qual mia ricordanza, 
la tazza entro cui ha bevuto, o dovea bere 
il liquore che gli offersi e possa'la loro spe- 
dizione contea gl’ Infedeli essere felice , come 
la loro fede c il loro coraggio lo meritàno! n 
« Se io accetto il vostro dono , potente Im- 
peratore , Boemondo rispose, egli è per am- 
mendare l’apparente scortesia onde la mìa di- 
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Tozionc mi costrinse a non arrendermi all’im- 
periale vostro invito , e per darvi a divedere 
che ci separiamo nei modi dciramicizia più 
intima. » 

Ciò detto , fece un profondo inchino aU’Im- 
peratorc , che gli rispose con un sorriso , in 
mezzo al quale una buona dose di sarcasmo la- 
sciò trapelare. ' ' . 

« Ed io , esclamò il Conte di Parigi , poi- 
ché ho preso su la mia coscienza il fallo di 
cedere all’ imperiale vostro invito , sono di- 
spensato dall’incorrere l’altro biasimo di con- 
tribuire a spogliare la vostra mensa di vasi 
tanto preziosi, ^oi beviamo alla vostra salute, 
nè possiamo sotto vcrun altro aspetto profittare 
delle vostre offerte. »> 

« Ma lo può il Principe Boemondo , disse 
l’Imperatore , alla tenda del quale tutte queste 
tazze saranno portate, poiché voi ricusate ge- 
nerosamente quelle che la mia offerta avea fatte 
vostre. Ne abbiamo peròi-up assortimeptò an- 
che per voi e per la vostra avvenente Contessa; 
le parti del .medesimo sono tante quante le 
Grazie cui sono dedicate, benché non aggua- 
glino le Dee del Parnasso'nel mimero. — Ma 
suona la campana di notte che ne chiama al 
riposo per essere più spediti ai lavori del ven- 
turo mattino. >* 

Si sciolse allora la comitiva. Boemondo la- 
sciò il palazzo in quella notte medesima, senza 
però dimenticarsi di condurre seco le Muse , 
ancorché a quelle Divinità non fosse per suo 
costume molto divoto. Intanto da tale incidente 
Vaccorlo Greco ritrasse il frutto di avere gettali 
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fra Boemondo cd il Conte i semi , se non di 
una discordia, almeno d’un disparere ; perchè 
Boemondo non potea non avere sentito che l’al- 
tero Conte di Parigi giudicò basso e sordido 
il contegno’ del medesimo ; c’ dal suo lato, il 
Conte Hoberto doveva essere meno inclinato 
che prima a scegliere in Boemondo il suo con- 
sigliere. - 



Digitized by Google 



CAPITOLO -IX. 


j8o 


Il Corife di Parigi c la sua consorte passarono 
questa notte ncirinrpcrialc palazzo del Bla- 
chcrnalc. Contigue erano le loro stanze , ma 
la comunicazione fra esse era vietata da una 
porta sbarrata c serrata a chiavistelli da en- 
trambi i lati , del quale provvedimento i due 
coniugi maravigliarono. Però essendone stata 
addotta ai medesimi qual motivo l’osservanza 
deH’Avvcnto, non trovarono tale scusa nè inam- 
missibile nè a quelle straordinarie circostan- 
ze inacconcia. Oltre di che, l’indole di Roberto 
c Brcnilda tal fu, ciò nc sarà facilmente credu- 
to, che per qualunque cosa potesse accader loro, 
non diedero mai a personali timori ricetto. 1 
servi dc’medcsimi", Marciano ed Agata , dopo 
avere ognun di essi prestata per parte sua 
la debita opera al Conte o alla Contessa , li 
lasciarono onde cercare le stanze , che erano 
ai medesimi fra gl’individui della loro classe 
assegnate. 

Per persuadersi di dover dormire un lungo 
sonno in tal notte , bastava al Conte Roberto 
il pensare alla giornata' che avea trascorsa , 
piena di eccitazioni , trambusto e interesse ; e 
potea fors’anche immaginarsi che avrebbe con- 
tribuito a ciò ir vino ad uso delle sacre labbra 
imperiali , del quale non avea bevuta è vero' 
che' una tazza, però copiosa abbastanza per far 
sentire l’impressione di un liquore più g.agliardn 
d<;’ Frrigranti delicati vini della Guascogna a 
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clil era a questi accostumato. Ma sembra che, 
indipendentemente da ciò potesse in lui la 
sensazione fisica di- avere dormito molto, al- 
lorché svegliandosi giudicò clic l’ora fosse bene 
innoltrala , onde si sorprese alquanto che la 
luce del giorno non fosse ancora penetrata nella 
sua stanza , e di trovarsi in quasi palpabili 
tenebre immerso. Girò affannosamente gli occhi 
spalancati aH’intorno , ne altra cosa potè di- 
sccrnerc che due globi , di mezzo a quel den- 
sissimo buio scintillanti d’una luce rossa , e 
animata sì che imitavano lo sfolgorare degli 
occhi d’ima fiera in atto di appostare la sua 

f ireda. Il Conte saltò giù dal letto per mettersi 
a sua armadura , cajutela indispensabile se 
quella vista gli veniva realmente da qualche 
belva rimasta iO libertà ; e neH’istantc in cui 
si mosse gli ferì rorecchio un profondo stra- 
ziante ululato , di cui non avea mai udito l’u- 
gualc ; e che poteva essere paragonato ad alto 
guairc di mille bestie in una volta; e quasi 
armonia adatta a questa infornai melodia , udì 
uno strepito di catene mosse dallo slancio di 
un mostro , della cui presenza non potea più 
dubitare; slancio che intendea verso la sponda 
del letto di quella stanza medesima, e frenato 
però entro certi confini,' come potea conoscersi 
anche in mezzo aH’oscuriià , da qualche impe- 
dimento. I muggiti divennero più frequenti , 
e tremendi sì che se Koberto fosse stato nella 
stanza primitiva assegnatagli', avrebbero rin- 
tronato per tutto il palazzo. Dagli occhi atra- 
mente fi ammeggianti della fiera , non più fissi 
come dianzi in un angolo della camera, parca 
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che questa si fosse avvicinata al letto per la 
misura di più braccia*; ma quante fossero, o 
quali movimenti gli restassero liberi per non 
mettersi nella presa del mostro, era inipossibile 
al Conte calcolare. Udiva gli aneliti di questo 
mostro , e credendo sentir persino il calore del 
suo respiro, dovette congetturarne che le proprie 
indifese membra non fossero più distanti di 
due braccia da quelle orride zanne, le quali 
scricchiolavano le une contro l’altre, c da quegli 
unghioni che scerpavano un pavimento di quer- 
cia. Certamente il Conte di Parigi era uno de’ 
più coraggiosi fra quanti vivessero in que’ giorni, 
ne’ quali il coraggio fu il distintivo caratteristico 
di chiunque vantasse una stilla di nobile san-* 
gue , c il Conte di Parigi discendeva da Carlo 
Magno. Ma egli era uomo , ne meriterebbe 
fede chi aifermasse che ad un pericolo tanto 
inaspettato c straordinario unanimo imperterrito 
conservò. Non io assalse nondimeno una subi- 
tanea indeterminata paura, ma un ponderato 
sentimento deircstremo rìschio in cui s’avvolgca; 
il qual sentimento veqiva contraddistinto dalla 
risoluzione di tentare gli ultimi sforzi per sal- 
vare se fosse possibilè la propria vita. Si 
ritirò nel proprio leUo , che indubitatamente 
non era più un luogo di riposo per lui ; ma 
si allontanava cosi pochi palmi da quei due 
occhi di fuoco,' divenuti si immobili sovr’ esso, 
' che a malgrado del proprio coraggio la natura 
trovava, ancorché a stento , le vie di dipin- 
gergli airimmaglnazione le sue memb;‘a stra« 
ziatc , stritolate , impastate col suo proprio 
sangue entro la voragine di quelle mascelle.—* 
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Un solo pehsi«rc di conforto gli si préècntava 
alla mente. Forse era stata una prova , uno 
sperimento del filosofo* Agciaste , o delTImpc-' 
ratorc medesimo, padrone di Agciaste , col fine 
di vedere fin dova' giugnesse l’jntrcpidezza dì 
cui tanto i Crociati gloriavansi , ma col fine 
furs’anche di punire lo spensierato insulto , onde 
Roberto sì fuor di proposito si era fatto colpe* 
vo'e verso l’Imperatore nel giorno scwrso. 

- « Fgli è pur vero , così meditava nella sua 
agonia , che non giova stuzzicare il leone nella 
sua tana ! Forse in questo momento medesimo 
qualche abbietto schiavo sta deliberando s’ io 
abbia ancora gustati abbastanza i preliminari 
della morte, o se sia arrivata l’ora di sciogliere 
la catena che impedisce alla belva il consumare 
l’opera sua. Ma venga quando che sia questa 
morte. Non sarà mai detto che il Conte Roberto 
fu veduto incontrarla o fra i pianti della pre- 
ghiera per tnoverc a compassione ,■ o fra le . 
grida del dolore e dello spavento. » Volse la 
faccia alla paréte , apparecchiandosi con uno 
sforzo d’animo straordinario alla sua ora fatale, 
che sembrava da. un momento all'altro gli so- 
vrastasse. . , 

Era cosa naturalmente inevitabile che i primi 
pensieri di Roberto a lui medesimo soltanto si 
limitassero. Troppo imminente , e d’un genere 
troppo orribile gli si mostrava il pericolo, per- 
che potesse volgerli ad un più esteso orizzonte- 
di calamità, onde ogn’altra considerazione più 
lontana venne per un momento assorta dalla 
principale di una morte immediata; Ma non 
appena le sue idee incominciarono a schiarirsi, 
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lo assalirono angosce novelle su la $ortc della 
sua diletta compagna. A che stava ella soggia- 
cendo in qucH’ora ? E mcntr’egll agonizzava 
sotto una prova tanto straordinariamente inu- 
mana , quali prove erano serbate alla più de- 
bole complessione della medesima / al suo fem- 
minile coraggio? Era dessa tuttavia pochi palmi 
distante da lui , come allor quando la scorsa 
notte si coricò? O i barbari che per lui idea- 
rono una scena cosi crudele , si- giovavano del- 
l’incauta fiducia cui si abbandonarono entrambi,, 
per commettere su lei indegnità della stessa na- 
tura, o anche più perfide? Dormiva ella , o ve- 
gliava? O poteva dormire in vicinanza d’ululati 
sì orrendi che squarciav.ano tanta parte d’atmo- 
sfera aH’intorno ? Risolve profferire il nome 
della medesima per avvertirla , se i suoi avver- 
timenti poteano giugnerle , che stesse in guar- 
dia c gli rispondesse , senza però avventurarsi 
imprudentemente a cercare la stanza del ma- 
rito , coabitata da un ospite si orribilmente pe- 
ricoloso. 

Pronunziò dunque il nome di sua moglie, 
ma con accento tremebondo-, e quasi payentassc 
che la belva lo 'udisse 

« Brcnilda! Brenilda! siamo in pericolo; sve- 
gliati c parlami, ma non alzarti dal letto. »iSiuna 
risposta. « Gbe co.sa vado io a divenire? dicea 
talvolta a se stesso come pentito delle parole che 
avea profferite. Chiamo Brenilda d’Aspramontc, 
come un fanciullo chiamerebbe la sua balia ad- 
dormentata , e tutto ciò perche un gatto salva- 
tico è in una medesima stanza con me! Qua- 
le infamia , Conte di Parigi , c la tua ? Cedi 
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ora il tuo stemma che hai disonorato ! Ti si 
strappino dalle calcagna gli speroni di cavaliere 
che sci indegno di portare! — Brenilda ! (gridava 
indi più forte , ma sempre con tremula voce) 
siamo assediati ; ci sovrasta il nemico. Rispon- 
dimi , ma non ti movere. » I3n profondo mug- 
gito mandalo dal mostro che facca guardia alla 
sua stanza, fu la sola risposta da lui ottenuta, e 
gli parca che qucITatro suono dicesse: JVb/i v’è 
più speranza per te t c quest’atro suono piombò 
veramente sul cuore dei Cavaliere , come ac- 
cento parlato dalla Disperazione. 

« Però , potrei non avere gridato forte ab- 
bastanza per far noto il mio miserabile caso. 
Brenilda! amor mio! Brenilda! » 

Allora una voce sconsolata c cupa, quale po- 
trebbe immaginarsi mandata .da un abitatore 
del sepolcro, fu udita in Jontananza. «Qual 
misero derelitto sci tu, che aspetti risposte di 
viventi nelle case della morte ? » 

« Sono un Cristiano , un nobile cavaliere 
di Francia , il Conte rispose , ieri capitano 
di cinquecento uomini , il fiore di quel reame , 

1 più valorosi fra quanti mai vissero su la terra ; 
cd ora qui stomnii privo d’un raggio di luce, 

. che m’insegni come evitare l’angolo ove giace 
una tigre in atto di lanciarsi su me c divorar- 
mi. >» 

• 'I Tu sei un esempio, no sarai l’ultirao, quella 
voce gli rispose, dei cangiamenti della fortuna, 
lo che peno qui da tre anni , fui un giorno il 
potente Ursclio, già competitore di Alessio Com- 
neno per la, corona della Grecia ; io che tra- 
dito dai miei confederali , c privato della luce 
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degli occhi mici , prima beatitudine della vita 
umana, abito sotto queste volte; e divenuto con> 
fioantc delle fiere che talvolta occupano questi 
stessi recinti , nc odo le grida di gioja allor* 
chè qualche sventurata vittima tua pari è la* 
sciata ili preda al loro furore. » 

« Allora dovresti avere udito , riprese a 
dire Roberto , quando la scorsa notte furono 
qui condotti un guerriero e sua moglie , in 
mezzo a festosi suoni che sembravano una mu- 
sica nuziale. ( A ciò la ‘voce nulla rispose ). O 
mia Brenilda ! dovrò io credere che tu cosi 
giovane, tanto bella, sii stadia posta .a morte 
a tradimento , e per guise si ineffabilmente 
tremende ?» 

» Non darti a credere ( rispondea la voce, 

0 piuttosto l’Ursclio che affermò essere sua 
propria questa voce), non darti a credere che 

1 Greci ingrassino le loro fiere con pasti cosi 
signorili. Pc’ loro nemici , e nemici costoro 
chiamano così quelli che di fatto lo sono come 
chiunque. in generale odiino o temano, per 
questi vi sono bensì prigioni le cui sbarre più 
mai non cadono , e stromenti di ferro rovente 
per abbruciare le pupille sul capo delle loro 
vittime; c per que’prigionieri di cui vogliono 
più alla presta disfarsi , leoni e tigri che li 
divorino; ma tutto ciò è pe’loro nemici di sesso 
maschile. Quanto ‘'alle donne, se giovani e 
belle , i magnati della terra le fanno parte- 
cipi dei loro palagi di delizia e de’ loro letti; 
non sono no , come le. prigioniere dell’eser- 
cito di Agamennone , adoperate ad attingere 
acqua alle fonti argive, ma si vedono ammi- 
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rate e adorate da coloro di cui le fece schiave 
il destino. :> 

. « Ciò jion sarà nKii di Brcnilda ! 'il Conte 
esclamò. Suo marito vive forse tuttavia per 
soccorrerla ; ma quand’anche fosse inevitabile 
la sua morte, ella' sa come seguirlq senza la* 
aciarc macchia su Tepìtafio d’entrambi. >> 

Nulla replicò l’altro prigioniero , onde se- 
guì una breve pausa che dalia voce dell’ Ur- 
sclio venne indi interrotta. « Straniero , quale 
strepito è questo che ascolto? » . 

. « Non odo nulla » rispose Roberto. 

« Ma io si , soggiunse l’Urselio. La crudele 
privazione della vista rende più acuti gli al- 
tri miei sensi. » 

« Non ti prendere disturbo di ciò , buon pri- 
gioniere , ma aspetta in silenzio l’esito delle 
cose » disse il Conte , che -vide d’improvviso 
spandersi per la stanza Una luce lurida , ros- 
siccia e carica di fumo. Si ricordò soltanto aU 
lora della pietra focaia e dell’esca che avea 
con se , e giovandosene col minor possibile ro- 
morc pervenne ad accendere una torcia lascia- 
tagli a fianco del letto , e che in troppa vici- 
nanza delle cortine, ch’erano di tela di bam- 
bagia , le pose in fiamme. Nel tempo stesso 
il Cavaliere balzò In piedi. La tigre, che tale 
era-realmcnte quella fiera, spaventata alla vista^ 
della vampa spiccò un salto all’indictro , lun- 
go quanto lo permettea la lunghezza stessa della 
catena ond’era attaccata al muro , nè si curò 
d’altro in quel punto , atterrita da un nuovo 
oggetto tremendo anche per essa. In questo 
mezzo il Conte afferrò u-n massiccio .sgabello 
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di legno , unica arma d’offesa sa cui potesse 
allora mctlcrc la mano , e presi di mira gli 
occhi della belva , che apparvero sì spaventosi 
dianzi , e che ora rifrangeano e ripcrcuoteano 
il chiaror delle fiamme , lanciò contr’essi que- 
sto poderoso rimasuglio di quercia con una 
forza mcn somigliante a quella di braccio 
umano , che aH’impcto di una macchina da 
guerra quando un sasso ne va scagliato. Si 
ben assestato fu il tiro ^ sì ben contemplata la 
mira , che la cosa gettata andò giusto al ber- 
saglio , e con effetto maraviglioso vi giunse. 
Il cranio di quella tigre, che non sarebbe forse 
un’esagerazione l’assegnare alla classe de’ piu 
grossi animali della sua specie , fu infranto in 
botta e col soccorso, del suo pugnale, per buo- 
na sorte rimastogli, .il Conte ebbe il conforto 
di vedere la fiera digrignare per l’ultima volta, 
e girar scmispenli ncU’agonia della morte que- 
gli occhi che imprimeano poco prima tanto 
terrore. 

La belva non era più. Il Conte volse il guardo 
all’intorno, e alia luce deH’inccndio che avea 
fatto nascere , dovea accorgersi che la camera 
in cui stava allora era diversa da quella ove 
si pose a dormire ; nè per vero dire un freddo 
spettatore avrebbe potuto immaginare , fra gli 
ajiparati d’entrambe , una più forte spropor- 
zione di quella che offerivano qualche rima- 
suglio d’un’ordinaria cortina da letto sfuggila 
alle fiamme, e le grezze ignude pareti, vere 
pareti di carcere , della camera stessa, o l’op- 
pqrtuno sgabello di quercia del quale il Conte 
avea fatto tanto buon uso. 
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II Cavaliere però non ebbe tempo in quel 
primo Jstantc per instituire molti confronti , o. 
dedurre conclusioni. Si affre;tlò ad estinguere 
l’incendio , che per la verità non avea quivi 
molto di che alimentarsi, indi dato di mano 
alla torcia , procede ad esaminare la stanza e le 
sue porte. E quasi superfluo il dire come le- pri- 
me sue indagini fossero addirizzate a quella 
parte ove , se non gli avessero' fatto cambiare 
d’alloggio, sarebbe stala la comunicazione, an- 
corché chiusa da sbarre , fra la sua stanza e 
quella di Brcnilda; reffelto di .questa prima 
scoperta fu dunque il convincerlo che non per 
iscrupolo religioso , ma per mandare a (ìnc'qual- 
che perfido disegnò sopra l’un d’essi, o sopra 
entrambi , venissero allora separati. Qual sia 
stata la parte di lui nelle avventure di questa 
notte lo abbiam già veduto ; onde un sì inspe«* 
rato buon successo a fronte d’un pericolo tanto 
formidabile , gl’infusc una dubbiosa speranza 
che Brcnilda, munita ancb’clla- di valore e di 
forza , avrebbe saputo difendersi contea gli as- 
salti della frode e della violenza, sintanto al- 
meno ch’egli potesse aprirsi una strada a libe- 
rarla « Ah ! s’io ponea mente un po’ meglio alle 
cautele prese la' scorsa, notte da Boemondo , il 
quale m’additava, credo, con cenni, evidenti, 
e come se avesse parlato in ischiclti termini, 
che il vino di quella tazza era fatturato! Ma 
in tal caso, s’rgli lo .sapea , maladelta l’esccra- 
bilc sua avarizia! , doveva io immaginarmi che 
non si sarebbe espresso senza misteri , e come 
si conveniva ad un uom di proposito? che m’a- 
vrebbe per vera freddezza di cuore , o anche 
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per suo aJjbicllo interesse, abbandonalo al risebio 
ai essere avvelenato da un astuto tiranno ? » 

Qui udì la voce stessa venutagli dalla me- 
desima parte di prima. « £hi ! straniero ! £hi! 
vivete ? Se non siete a questa ora perito', di- 
temi donde derivi questo fumo così soffocante? 
Per amor di Dio , rispondete ad un uomo che 
non può procurarsi notizie co’ suoi occhi chiusi, 
chiusi per sempre! u 

« Sono libero, rispose il Conte, c il mo- 
stro qui' posto per divorarmi ha muggito per 
Tultima volta* Avrei desideralo, amico Urse- 
lio , poiché ti chiami così , che avessi potuto 
far, uso de’ tuoi occhi ,. e vedere queslo^cimento; 
era degno di spettatori ; e se là tua, presente 
disgrazia ti fosse in vece accaduta un minuto 
dopo, almeno m’avrebbe giovato la tua testi- 
monianza presso'chiunque dovrà scrivere la mia 
storia. » ; 

Dopo avere dato questo sfogo alla vanità che 
sì vigorosamente lo predominava , non perde . 
tempo a pensare se vi fosse qualche modo di 
uscire di quel carcere , perchè vedea in ciò Ta*" 
nica speranza di salvare la sua compagna. Trovò 
finalmente una porta nel muro, fortemente chiu- 
sa da più chiavacci c serrature. « Ho trovata 
questa porta 'situata nella, stessa linea d’onde 
mi viene la tua voce. Ma come farò ad aprirla?» 

Io tc ne insegnerò il segreto , rispose il cicco. 

« Così potessi con uguale facilità rendere inu- 
tili tutte le sbarre che ne tengono divisi dal- 
l’aria aperta ! ma quanto alla separazione po- 
sta fra le nostre prigioni , la togli alzando 
di sotto in su con quanta forza hai la porta 
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che vedesti ora , e progredendo cosi lungo l’al- 
tezza dello stipite, sintanto che i cerchj delle , 
bandelle , 'posti fuori d’arpione , trovino nella 

f >arete di qua altrettante corrispondenti scana- 
ature orizzontali; al q'nale intento t’accorgerai 
essere giunto, quando spingendoverso questa mia 
stanza la porta stessa, ti vedrai aperto un pas» 
saggio. Così mi fosse dato il vederti, non so-" 
lamente pel diletto che si p'rova in contemplando 
un uom valoroso , ma perchè ciò in oltre' mi 
dimostrerebbe che in questo covo non sarei stato 
almcn condannato a tenebre eterne.-» 

Intantochè TUrsclio dicca tali cose, il Conte 
avea fatto un fai'dcllo de’ proprj armamenti , 
ai quali rtuiraltro mancava che la fedele spada 
sua Tagliaferro. S’accinse' poscia , di confor- 
mità' alle istruzioni avute , attentare quanti 
sforzi potea pqr aprire quella porta. S’accorse 
presto cke una immediata spinta- orizzontale 
non otteneva il menomo effetto ; ma appéna 
adoperò tutta la gigantesca sua forza a solle- 
vare di sotto in su , e fin quanto parca con- 
sentisse salire, la porta medesima, ebbe finair 
mente il contento di vedere i cerchj delle ban- 
delle cedere , benché con qualche renitenza , 

. alle sue nuove spinte orizzontali', c trovare 
le scanalature indicategli dal suo vicino ; onde' 
senza vcrun soccorso di chiave che separasse 
un battente dall’altro , ad un ultimo possen- 
tissimo urto l’intero uscio girandosi alquanto^ 
gli aperse un passaggio, benché angusto, fra 
se ed uno de’ proprj stipiti. Entrò egli col suo 
fardello per qucH’apcrtura. ' 

\ « Odo i tuoi passi ,'l’Urselio disse, e m’ac- 
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corgo clic sci già entrato nel soggiorno delia 
mia prigionia. Tre anni continui ho spesi nel 
tagliare quelle scanalature che -si ridono di 
quanti chiavacci uniscono i due battenti , ed 
ho con tutta gelosia tenuto, ascoso il mio se- 
greto ai guardiani di queste caverne. Ma forse 
altre venti volte converrebbe segare i muri in 
tale guisa medesima, prima di glugnere a re- 
spirare un’aria più vicina al cielo. Quale ap- 
parenza havvi mai che mi duri il vigore, nem- 
meno della mente , per ridurre, la mia opera 
a compimento! Pur credilo, nobile straniero, 
godo ncITaverc contribuito a questo ancorché 
sì tenue principio del tuo scampo. Così, se il 
Ciclo non beneclice'i nostri voti che sospirano 
libertà , potremo almeno esserci di conforto 
l’un l’altro , finche la tirannide ci permette 
vivere. »> 

, Roberto guardò aU’inlorno quel sito, e rac- 
capricciò che un ente umano avesse parlato di 
cose le quali sapessero di conforto, eombinan- 
dolc con l’idea di soggiornare entro una bol- 
gia , che sepolcro dei viventi potea nomarsi. 
Questa non era più ampia di dodici piedi qua- 
drati , coperta da un’oi rida volta fabbricata 
di pezzi di macigno saldamente incastrati l’una 
ncU’altro per opera di scarpello. Un letticciuo- 
Jo , uno sgarbato sgabello simile all’altro che 
Roberto lanciò sùl cranio alla tigre, una mas- 
siccia tavola uguale di materia e di lav.oro 
alle sgabello, ecco lesuppelleiiili di tale stanza. 
Sopra una larga pietra , situata a fianco del 
letto , stavano scolpile queste poche ma tre- 
mende parole : Zedechia Urselio . qui impri- 
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gionato alle Idi di marzo , nell' anno del Si- 

f nore .... gai morì , e qui fu sotterrato. 

/intervallo frapposto tra anno del Signore , 
c qui morì, fu fasciato in bianco per colnia'rlò 

Q uando ne veniva l’ora. Le forme e le fattezze 
el prigioniere poteansi a fatica discernere di 
mezzo alla rozzezza e alla sconcezza dello sue 
vestimenta, e ai suoi capelli che non toccati da 
pettine, non aggiustati per verun genere di cura, 
c di laidi gruppi intricati, a raggiugncrc una 
barba straordinariamente lunga sccndcano. 

« Guardami , disse il prigioniero , c ti sia 
confortante prova che vivi ancora , il poter 
contemplare a quale stato di argoscic presenti 
e di disperazione per l’avvenire un’tfforafa 
tirannide conduce una misera creatujra ! )> 

« Ma e puoi essere tu quel medesimo, chic- 
dea Roberto, cui s’agghiacciava il sangue entro 
le vene , che avesti cuore d’impiegare il tuo 
tempo a segare i pezzi di macigno, entro cui 
quelle anclla di ferro stavano imprigionate?» 

« Gran Dio ! l’Urselio rispose , che altra 
cosa potea fare un cicco? Bisognava bene ch’io 
mi dessi a qualche lavoro per non ismarrire 
del tutto la ragione. Grande fu questo lavoro 
che mi prefissi, nè di fatto mi costò meno di 
tre anni. Ma non ti faccia stupore se dedicai 
a tale opera tutto il mio tempo , perchè non 
avrei trovato corno spenderlo altrimenti. Forse, 
anzi quasi sicuramente la natura di questo 
carcere è tale , che impedisce a chi v’è rin- 
chiuso distinguere il giorno dalla notte; ma 
la campana di una chiesa posta in distanza 
mi avvisava dello scorrere del tempo , ora per 
Roherlo di Parigi. T. II. 9 
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ora, nc una. di tali ore arrivava che non mi 
trovasse stropicciando un pezzo di macigno -con- 
tra un altro pezzo di macigno. Me infelice ! 
quando giunto al termine della fatica credei 
aperta la via alla mia liberazione, mi trovai 
nella stanza or tua , in un carcere anche più 
impenetrabile di questo. Godo però d’avre còlto 
un frutto de’ travagli sofferti , poiché agevo- 
larono a te la strada di entrare in questa mia 
tana , a me il modo di avere in te un com- 
pagno nella sve;ptura. » 

(( Pensa a qualche cosa di meglio ! esclamò 
il Conte Roberto. Pensa alla libertà ! Pensa alla 
vendetta ! INon posso credere che un sì indegno 
tradimento vada a buon fine; altrimenti , Dio 
ini perdoni !, sarei tentato a dire che il Cielo 
ò men giusto di quanto rinfallibile nostra re- 
ligione ne insegna.— Come fanno a portarti il 
cibo in questa caverna ?» 

« Una guardia , rispose TUrselio , che non 
intende la lingua greca ; almeno ne ha mai 
risposto alle mie d.umande , né mi ha volto mai 
una sola parola od un cenno. Ogni due giorni 
lascia qui una pagnotta e una brocca d.’acqua, 
bastanti a sostenere la mia misera vita per qucl- 
rintcrvallo. Anzi per ciò conviene ti preghi a 
tornare per breve tempo nella tua prigione, af- 
finché la nominata guardia non arrivasse mai a 
scoprire questo modo di nostra corrispondenza.» 

i( iNon so vedere per qual l?ia d’ingresso questo 
barbaro, se pure é un ente del nostro mondo, 
possa entrare nel mio carcere senza passare pel 
tuo. Ma non rileva ; io mi ritirerò nella mia 
anticamera o retrocamera che sìa , e tu intanto 
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vivi sicuro che la tua guardia dovrà venire alle 
prese con me prima d’avere qui finite le sue fa- 
.zioni della giornata. Intanto pensa ad esser muto 
come sei cieco , e sta certo che l’ofFerta mede- 
sima della libertà non m’indurrebbe a separare 
la mia causa da quella di chi mi è divenuto 
collega nelle sciagure. » 

« Óimè ! ascolto le tue promesse come ascol- 
terei il susurro di un venticello del mattino che 
m'annunziasse il sorgere del sole , ancorché io 
sappia che non mi sarà mai dato vederlo. Tu 
devi essere in ojlre un di que’ cavalieri, straor- 
dinar j così nelTardire come nel non disperare mai 
di nulla, che da tanti anni l’Occidente d’Europa 
manda fra noi per tentare* cose impossibili; onde 
su i soccorsi fabbricati dalla tua fervida imma- 
ginazione mi c forza contare soltanto come su le 
Lolle di sapone soffiate da un Ozioso fanciullo.» 

« Pensa meglio di noi , buòn vecchio ; e la- 
sciami morire in questo mio caldo fervore ; la- 
sciami credere che c possibile ch’io mi unisca 
anche una volta alla mia diletta Brenilda ! » 
Ciò detto si ritrasse nella propria cella , ove 
fu sua prima sollecitudine il rassettare la porta 
in guisa che sfuggissero alle osservazioni della 
guardia , il cui arrivo si giudicava' vicino, le 
industrie dcH’Ursclio , al buon successo delle 
quali ben vedeasi non esservi voluto meno di 
tre anni di solitudine e di continuo, lavoro. 
« Mi duole ( egli disse rivedendo anche una 
volta la sua prigione , perchè incominciò , co- 
me alla ventura , a riguardare quale stanza 
assegnatagli in permanenza quella ove la tigre 
morì) , mi duole non essermi almeno incontrato 
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in un compagno giovine ed allo a secondarmi, 
in vece d’un uomo invecchiato dalla prigionia 
« pc’soffcrti patimcnli incapace di qualunque 
gagliardo sforzo. Pur sia fatta la volontà del 
Cielo ! Non lascerò mai dopo'me nelle angustie 
un povero derelitto che ho trovato quivi in tale 
stato, ancorché egli non possa essermi di giova- 
mento veruno neìTopcra della mia liberazione, 
o possa anzi più probabilmente esserle di ri- 
tardo. Intanto prima di mettere via questa tor- 
cia , vediamo più minutamente se nelle mura- 
glie d’intorno si possa scoprire altra porta di- 
versa da quella eoe guida alla stanza del cie- 
tco. Se non la trovo, sospetto assai che m’ab- 
biano calato qui dalla volta stessa della pri- 
gione. Quella tazza di vino , quella Musa , 
come colui la chiamù, aveva un sapore di me- 
dicinale assai più che di bevanda apprestata 
per brindisi da convito. » 

. Coerentemente alle pensate cose incominciò 
a scandagliare le pareti , risoluto in appresso 
di spegnere la torcia per afferrare , in mezzo 
alle tenebre e di sorpresa, il primo che da 
qualunque parte esterna quivi apparisse. Per 
Io stesso motivo trascinò nel piùrrecondito an- 
golo della stanza stessa il cadavere della ti- 
gre, coprendolo coi rimasugli delle coperte del 
letto, e giurando ad un tempo che un tronco 
superiore di una tigre sarebbe stato d’allora 
in poi effigiato sul suo cimiero, se potea uscire 
illeso dall’attuale pericolo. « Ma, pensò ancora, 
c se qualche negromante, suddito deH’Inferno, 
suscita il demonio in persona ad affrontarmi , 
clic cosa farò in quel caso ? £ la probabilità 
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nc è sì grande, che sento ch’io ihi dispenserei 
volentieri dallo spegnere questa fiamma. Ah 
Roberto! per un uomo armato cavaliere nella 
Chiesa della Beata Vergine delle Lance spez- 
zate , è troppo grossa fanciullaggine il méttere 
una differenza tra stanza illuminata c stanza 
oscura. Lasciamoli venite, e sicno pur quanti 
diavoli può contenere questa cella ; faremo ad 
essi vedere se li sappiamo ricevere come conviene 
ad un cavaliere cristiano ; c certamente mi 
sarà in aiuto la Madonna Santissima , della 
quale fui sempre un sincero divoto, ed acuì 
sarà accetto il sagrifizio che feci ad onore del 
Santo Avvento nel divellermi da me, non fosse 
stato che per un istante , la mia Brenilda ; 
d’onde c poi derivata la più lunga disastrosa 
nostra separazione. Demonj ! vi sfido quanti 
siete in corpo c in ispirito , c serbo quei che 
rimane di questa torcia ad una migliore oppor- 
tunità. » L ciò dicendo battè la fiaccola con tra 
il muro ; indi aspettando quel che fosse ancora 
pc avvenire , ad un canto del carcere placida- 
mente si assise. 

1 pensieri si sospigneano Run l’altro nella 
mente; e la fiducia che gli inspiravano l’illiba- 
tezza di sua moglie e la .forza e la destrezza 
da essa posseduta in grado non ordinario, era 
in mezzo a tali pensieri la maggior consojazione 
che avesse ; nè gii stessi pericoli cui poteva 
allora soggiacere Brsnilda gli si dipingeano 
mai in sì terribile forma, che non gli soccor- 
resse a conforto una considerazione fondamen- 
tale per lui : « Llla è pura come la rugiada 
del Cielo, c il Ciclo non abbandonerà una cosa 
sua propria. » 
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CAPITOLO X. 


O verace de Tuom caricatura, 

Che t’ha a schifo e disdegna; ed odio e sdegno 
A lui tu rendi con egual misura ; . 

Qual puote frenesia fuor d’uman segno 
Farne giulivi iu rimirar noi stessi , 

L’orgoglio e il traviar del nostro ingegno 
Su le tue forme in matta guisa espressi ? 

D'un Anonimo. 

Ili Conte Roberto dì Parigi si era nascosto dietro 
le rovine del suo Ietto incendiato. Credè per 
tal guisa sottrarsi meglio alla vista di chiunque 
fosse per sopraggi ugnare , ammenoché una luce, 
insolita nelle prigioni , .non rischiarasse d’im- 
provviso ogn’angolo di quella camera ; e vi 
rimanea ansioso di conoscere per qual via l’in- 
dividuo incaricato di portare il nutrimento ai 
prigionieri si mostrerebbe ; ne andò guari che 
I segnali dell’arrivo di questo tale incomincia- 
rono a farsi sensihiH alla vista e all’udito. 

Fu veduto unlume che proveniva da una specie 
di trahocchello, il quale aprivasi dal coperchio 
della stanza medesima; e fu ad un tempo udita 
una voce che inlingua anglo-sassone si esprimea. 
« Salta, galantuomo; su da bravo! non farci 
perdere il tempo. Salta , buon Silvano ; la si- 
gnoria vostra ne mostri la sua abilità, u La 
voce che rispose parlava un linguaggio inintel- 
ligibile , e che men che umano, partecipava 
de’ lingaaggi del cavallo e della chioccia. 

Dalle cose che in anglo-sassone vennero dette 
di nuovo dalla prima voce, fu da argomentarsi- 
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che la risposta data in dialetto Bestiale indicasse 
resistenza agli ordini ricevuti «Che cos’è, amico ! 
Volete fare il bell'umore? Il bell'umore, voi? 
Se la signoria vostra ama tanto i suoi comodi, 
le daremo una scala, e fors’anebe un calcina 
giunta per agevolare la sua spedizione. » Qual- 
che cosa quasi dì gigantesco e somigliante ad 
ente umano saltò giù dalla trappola sovrap- 
posta, benché l’altezza tra quella e il pavimento 
fosse airincirca di quattordici piedi. Kra alto 
di sette , stando ritto , il nuovo individuo com- 
parso. Tenea d’una mano una fiaccola , dall’al- 
tra una matassa di finissima seta , che svolgen- 
dòsi da se mentre chi la portava veniva a basso, 
non si ruppe; ognuno intende però che questa 
non sarà stata d’alcun sostegno o soccorso al 
salto d’una creatura sì enorme. Questa si resse 
su due piedi ; tornò a fare un salto aH’insù 
che toccò quasi la volta , nel qual salto parve 
che la fiaccola le si spegnesse ; ma lo straor- 
dinario carceriere agitò violentemente in giro 
attorno alla sua testa la fiaccola stessa , che 
subito si ravvivò ; e dando in dò a divedere che 
sapea quel che avea fatto , parve volesse assi- 
curarsi se la sua esperienza fosse ben riuscita, 
perche accostò la mano sinistra alla fiamma. 
Gonvicn credere che questa prova producesse 
conseguenze alle quali non si aspettasse , per- 
chè mandò un, urlo ,' e agitando la mano chc^ 
si era scottata, brontolò qualche cosa che in- 
dicava lamento. 

« Bada , Silvano T si fece di nuovo udire in 
istile di rimproccio quella voce che parlava 
anglo-sassone ; in che cosa ti perdi ? Fa duo- 
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cjue il tuo dovere; porta da mangiare al vec- 
chio orbo , e non istarc lì a divertirti ; o da 
qui avanti non ti lascio più andar solo nella 
tua spedizione. » 

Questo individuo , che sarebbe ora temerità 
il nomare uomo, volse gli occhi alTinsù, perchè 
di là gli veniva il rabbuffo , c rispose con una 
spaventosa smorfia c facendo vedere il pugno 
scottato ; indi s’allestf subito a frugarsi nelle 
scarselle di una casacca c di diic pantaloni, in 
che consistea il suo vestimento , ritraendone 
prima un fardello che disfece e ne cavò fuori 
una pagnotta ; indi , dopo ricerche più lun- 
ghe, levò fuori dalle stesse scarselle un mazzo 
di chiavi. Allora riscaldò con la fiaccola un 
pezzo di. parete , e con un minuzzolo di cera 
ve l’attaccò. Finalmente con una chiave, che 
ebbe il giudizio di scegliere fuor del maz- 
zo portato con se , aperse nelle vie regolari 
la porta del< carcere dell’ Urselio ; e trovan- 
dosi in quel passaggio una tromba da acqua 
col suo manubrio c una brocca , empie questa 
d’acqua , e nella fazione sua procede. Torna- 
tone addietro cogli avanzi del pane e dcU’ac- 
qua de’ due giorni precedenti , mangiò come 
per capriccio un pezzetto di quel pane ; poi 
subito gettò via il tutto accompagnando con * 
orrido ghigno quest-’atto. Intanto il Conte di 
Parigi stava ansiosamente guatando i moti deU 
lo sconosciuto vivente. Pensò da prima che tal 
creatura, fornita di proporzioni tanto maggio- 
ri di quelle dell’uomo , e d’ìina certa accor- 
tezza e destrezza che aveano del soprannaturale, 
i cui ghigni apparivano sì spaventosi , non. fosse 
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aliro che il demonio in persona , o qaalcuno 
de’ suoi folletti, il cui scopo e le cui fazioni 
in quelle tenebrose stanze non apparivano cose,’ 
almeno per Roberto, a congetturarsi difficili. 
Pure quegli accenti umani dianzi uditi da lui< 
somigliavano alla voce d’un negromante assai 
meno che a quella d’uomo-, il quale si facesse 
obbedire da una fièra su cui con proporzio- 
nate cure ad addimesticarla avesse acquistato 
un imperio.- 

« On qual vergogna! il Conte esclamò. Sof- 
frirò io dunque che uno spregevole scimionc, , 
perchè non dnbito ornai che quanto bo preso 
per un demonio non sia nè più ne meno un 
di questi animali, ancorché di statura e pro- 
porzioni doppie di quanti io ne abbia veduti 
prima; soffrirò io dunque che questa bcstiaccia' 
m’intralci la strada di ricuperare la luce del 
giorno e la libertà? Stiamo piuttosto in attenr 
ziooe , .nè forse è improbabile ch’io faccia sì 
che quel gentiluomo dalla pelliccia mi guidi 
all’intcntò di rivedere stanze migliori. » 

Ih questo mezzo l’insolito ente che all’intorno' 
e d’ogni canto esplorava , arrivò finalmente a 
scoprire il cadavere della tigre; lo toccò; lo 
mosse io mezzo a mille stravaganti contorci- 
menti , e parea stupisse e si dolesse della morte 
di quella fiera. Sembrò d’improvviso suscitarsi. ’ 
in esso l’idea che qualche abitatore di quelle 
stanze dovesse averla uccisa ; e Roberto provò 
per più riprese l’angustia di vederlo cercare di 
nuovo entro al mazzo delle chiavi , e lanciarsi 
verso la porta della prigione del cieco con tanta 
vivacità} che se fosse stato in esso il fermo pro- 
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posilo di strozzare rinfelicc vegliardo , avrebbe 
mandato a termine quest’atto di vendetta prima 
che il Conte giugnessc in tempo per impedir- 
glielo. Ma bavvi apparenza che al gentiluomo 
dalla pelliccia soccórressero ragioni abbastanza 
soddisfacenti , anche per (quella specie sua d’io* 
telletto , onde persuadersi che l’uccisione d’un 
tigre non poteva essere l'opera dello sfortunato 
Urselio , ma piuttosto di qualche persona ce- 
lata nella stanza medesima ove trovavasi. 

‘Brontolando per ciò in rauco suono , e cian- 
ciando alla sua guisa con sè medesima, e spian- 
do ansiosamente in ciascun angolo questa tre- 
menda creatura , d’uno stampo cotanto simile, 
e nel fatto dissimilissimo a quello dell’uomo, 
se ne veniva di passo furtivo lungo le pareti, 
e movea da posto ogni cosa che secondo Je sue 
idee potesse sottrarle un uomo alla vista.' Le 
estese gambe e braccia di essa si ficcavano a 
lunghi passi per ogni dove , mentre con vigile 
occhio , sollecito di scoprire l’oggetto dcll.e sue 
indagini , ed aiutato dalla fiaccola ,' non man- 
cava di visitare ogni buco. 

Ove si consideri dal leggitore la prossimità 
di quelle stanze col serraglio delle fiere pos- 
seduto da Alessio , poco dubiterà egli che que* 
sto ente , la. cui natura sembrò al Conte di Pa- 
rigi sì problematica , non appartenesse a quella 
specie gigantesca di scimie , se è ben certo che 
nella catena animale non vi sia qualche altra 
creatura anche mcn lontana dall’uomo, a quella 
specie di scimie alle quali , se mal non m’ap- 
pongo , i naturalisti hanno dato il nome di 
ourang^Ouiang. Questo animale differisce dai 
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rimanenti individui della sua classe nerircsserc 
comparativamente più docile e a prestar servigi 
più alto; e benché forte anch’esso nella facoltà 
imitativa come tutte le scimie Io sono , tut- 
tavia tale propensione derivava nel medesimo 
men da capriccio che da un desiderio di mi- 
glioramento e d’istruii-one , del quale non ve- 
ndiamo ombra negli altri suoi confratcllf. Li 
sua idoneità ad acquistare nozioni è grande in 
guisa sorprendente , e forse posto in circo- 
stanze favorevoli a ciò , arriverebbe ad addi- • 
mesticarsi ad un grado maggiore di quanto è 
stato immaginato finora ; ma i’amorc , cnc c pur 
dominante oggidì , d’ogni scientifica curiosità 
non gli ha per anche arrecato un tale vantag- 
gio. Ultimamente udimmo parlare di uno di 
tali individui , che fu veduto , crediamo , nel- 
l’isola di Sumatra ; di grande struttura e forza, 
e alto sette piedi allorché stava ritto. Mori di- 
fendendo con disperate prove l’innocente sua 
vita contro una banda d’Èuropci , i quali (sia- 
mo costretti a dirlo’) poteano ben meglio impie- 
gare quella superiorità che dal dono d’un in- 
telletto tanto più nobile ritraevano su queU’in- 
fclice nativo delle foreste. Forse un qualche in- 
dividuo di questa razza, veduto anche rare- 
volte , ma che veduto una sola volta non ri- 
mane più dimenticato , diede origine all’antica 
credenza nel dio Pane e nei Satiri c Silvani a 
lui sottoposti. £ se non fosse la facoltà di par- 
lare che non possiamo supporre appartenuta 
mai a tale razza, c’indurremmo facilmente a ere- ■ 
dcrc essere stato un qualche ourang-outang il 
demonio in forma di satiro , di cui sono de- 
scritte le tentazioni in alcune leggende. 
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Possiamo qaindi più facilmente prestar fede 
agli annali storici , dai quali apparisce come 
nella raccolta di storia naturale appartenente 
ad Alessio Comneno, si trovasse realmente uno 
de’ predetti anitnali> che addimesticato ed edu- 
cato a far còse maravigliose, mostrava tal grado 
d’intelligenza , di cui non si era forse mai ve- 
duto un simile esempio. Premesse queste dilu- 
cidazioni , ripiglieremo il filo della nostra nar- 
razione. 

L’uomo de’ boschi avanzava pian piano ; e 
la sua ombra su la parete , ogni qualvolta te- 
nea la fiàccola in modo che il Conte potesse ve- 
derla , formava una seconda semidiabolica rap- 
presentanza di quella enorme figura e di quelle 
forme d’aspetto sì stravagante. Il Conte rimanea 
nel suo nascondiglio , non avendo fretta di dare 
principio ad un combattimento, del quale era 
impo.«;sibile prevedere V’esito, e che ad ogni cal- 
colo di probabilità sotiraevasi. Intanto l’ourang- 
outang progrediva , e 1’avvicinarsi d’ogni sao 
passo producea tali vibrazioni, che quasi si sa- 
rebbero udite nel cuore del Conte , sopraffat- 
to dall’ idea di dovere affrontare un cimento 
di natura sì inusitata ed estranea. Finalmen- 
te il campione di nuovo genere fu presso il 
letto ; le sue laide pupille si fisarono su le 

n ille del Conte , c altrettanto stupefatto 'al 
ere Roberto quanto lo, era questi di tro- 
varsi a tale scontro , mise por forza d’istinto 
un grido di terrore , e spiccò un salto all’in- 
dietro che lo allontanò quindici passi circa dal 
Cavaliere; indi tornando ad avanzarsi in punta 
di piede, portò innanzi fin quanto il suo brac- 
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ciò arrivava, e In linea retta fra se e Toggetto 
delie sue paure , la fiaccola come se avesse vo- 
luto squadrare il Conte, mantenendosi però più 
'che polca in una prudente disianza da lui. Il 
Conte , afferrato uno scheggione delie panche 
dei letto sopravanzato aU’incendio , e grosso 
quanto bastava per prestargli l’ufizio di randello, 
minacciò percuotere il nativo delle foreste. 

Probabilmente neU’educazione di questa po- 
vera creatura , non mcn che in quella di molte 
altre specie di enti creati , non fu trascurato 
il soccorso delle percosse , la reminiscenza delle 
eguali sarà stata viva e recente nella testa dcl- 
I ourang-oiitang quanto le lezióni che queste 
v’impressero. Se il Cavaliere Roberto di Parigi 
guadagnava, contro la sua espcttazione , qua!» 
che genere di superiorità sul neniico, era l’uo- 
mo fdrtto per accorgersene immediatamente e per 
trarne partito al tempo stesso. Sollevate le guer- 
riere forme , e preso il passo di trionfator nella 
giostra , si fece innanzi minacciando la bestia 
dei colpi di quello scheggione , come avrebbe 
atterrito an antagonista agitando il suo formi- 
dabile Tagliaferro. L’uom de’ boschi dal canto 
suo andava cedendogli il passo senza contrasto, 
e cambiò il suo sistema di guerra da quello 
d’un cauto avanzare nclTaltro di una non meno 
cauta ritirata. Non potea dirsi per ciò che qua- 
lunque idea di resistenza avesse posta da un 
lato ; borbottò alla sua guisa in tuono corruc- 
ciato ed ostile; fece della fiaccola la sua arma 
di parata e anche d’offesa, perchè sembrava 
ncU’intenaione di percuotere con essa il Crociato. 
Però il Conte risolve avvantaggiar sul nemico 
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prima di lasciar raffreddare i timori che gli 
areva iaspirati , e con tal fme s’accinse a ren- 
dergli yana , se Io potea, quella superiorità di 
forza e di destrezza, nelle quali la stessa sin- 
golarità delle forme additava non potere essere 
l’ourang-outang che prevalente su qual si fosse 
individuo d’umana specie. Mastro nella scuola 
dclTarmi , il Conte mostrò con abile fìnta voler 
battere la tempia -destra del suo selvaggio com- 
petitore con una botta della propria arma , che 
poi gli assestò eon tutta la forza dei suo braccio 
su la sinistra , e atterratolo,' e premendolo sotto 
se col ginocchio, e tratto il pugnale, stava già 
in procinto di torgli la vita. 

L’ourang-outang non pratico della natura 
dcU’arma da cui minacciato veniva , tentò in 
una volta < nello stesso momento alzarsi da 
terra, strappar di mano il pugnale al Cavalie- 
re, rovesciarlo ; e forse sarebbe riuscito, e lo 
era in parte, perchè dalla postura giacente ar- 
rivò a mettersi in ginocchio., e con la mano 
afferrò il pugnale brandito dal Conte , onde 
la forza maggiore rcndea probabilmente sua la 
vittoria , se avesse potuto sopportare il severo 
effetto- del filo del pugnale stesso, che gli scor- 
reva entro il pugno mentre il Crociato si sfor- 
zava a non cederlo. Rimase il ferro in mano 
del suo legittimo possessore , che ripigliati 
i vantaggi di prima gliene appostò la punta 
alla gola. A tale vista probàbilmente Tuoni 
de’ boschi si accorse che il nemico era padrone 
della sua vita. Si lasciò buttare a schiena in- 
dietro senza opporre la menoma resistenza, sol 
mandando gemiti e grida di lamento, che avendo 


; ' 
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in se qualche cosa di umano eccitavano a com- 
passione. Si copriva il volto con là mano im- 
mane da ferita , come se avesse voluto evitave 
l’aspetto della morte, che parca inevitabilmente 
gli sovrastasse. 

Tolto fuori della sua militare frenesia , il 
Conte Roberto era ne’ casi comuni della vita 
un uomo moderato , mansueto e in singoiar 
modo benevolo verso ogni ente creato di classe 
inferiore, ^uovi pensieri in quell’istante s’im- 
padronirono della sua mente. » Perchè togliere 
il fiato che respira a questa sfortunata creatura, 
la quale quando lo avrà perduto non può go- 
dere d’un’altra esistenza ? Poi , se fosse mai 
qualche principe , ó cavaliere trasformato in 
queste mostruose sembianze, affinché custodisca 
e queste caverne e il segreto delle tremende 
avventure di cui sono esse la scena ! In tal caso 
non mi renderci io colpevole' neil’ucciderlo , 
tanto più che dovrei riguardarlo come un com- 
battente che si fosse arreso a discrezione , e 
con tutte quelle formalità cavalleresche, che lo 
stato della sua presente metamorfosi gli avreb- 
bero permesso ? Se poi è veramente una bestia, 
non può ancb’essa sentire qualche tinta di grav 
titudinc ? Mi ricordo tuttavia della leggenda 
d’ÀndrocIc e del leone , che mi fu cantata da 
un giullare. Bisogna badare a quel che si fa 
con questo individuo ! » 

Dopo le quali conclusioni, lasciò la sua preda 
permettendole alzarsi. Parve grato a quest’atto 
di clemenza l’uomo de’boschi ; il suo atteggiarsi 
almeno c le voci di quel suo linguaggio scmbra- 
vano umili, supplichevoli , e quali di creatura 
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che domandasse mercede ad un tempo e rin- 
graziasse per la mercede già usatale. Pianse 
ancora alla vista del sangue chq dalla sua ferita 
sgorgava ; la sua faccia perplessa s’avvicinava 
tanto più ad umano scmbianie, quanto più al- 
l’espressione, di penosi c malinconici sentimenti 
si componea ; sembrava aspettasse tremebondo 
la propria condanna da un ente già riconosciuto 
per più poderoso. 

11 Cavaliere portava sotto la propria armadura 
uno scarsellino, che comunque potesse contenere 
ben poche cose, pur non mancavad’una picciola 
scorta di eerto balsamo vulnerario e blacce e 
pczzuoli di tela fatti in un rotolo, dc’quali 
gli occorrea ben di frequente valersi: tali cose 
allestì facendo cenno alTuom de’ boschi di por- 
gergli la mano ferita. Obbedì non senza qualche 
perplessità e renitenza la povera bestia, men- 
tre il Conte facendo con essa le parti di beni- 
gno semplicista , non dimenticava ammonirla 
in severo stile , ch’egli forse avea torto d’im- 
piegare a tal uso un balsamo serbato a sollie- 
vo de’ più nobili cavalieri ; e che se dopo un 
tanto compartito benefizio avesse dato il menomo 
segno d’ingratitudine, le avrebbe conficcato in- 
sino al manico dentro il corpo quel pugnale, 
di cui qual fosse l’efficacia ad essa era noto. 

Silvano guardava fiso il Conte Roberto, come 
se ne avesse compresi i delti ; poi facendo un 
de’ suoi nativi brontolamenti, si prostese, ba- 
ciò le piante di quel suo medico, ne abbracciò 
le ginocchia , parca gli giurasse eterna grati- 
tudine e fedeltà. Dopo la quale conclusione 
il Conte si ritirò nuovamente agli avanzi del 
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suo letto, c vestì l’armadura, stando ad aspet- 
tare che si riaprisse quella sj^ccie di trahoc- 
chcllo superiore : intanla l’uom de’ boschi gli 
sedeva a fianco tenendo gli occhi nella stessa 
dirittura di quei del Conte , come se avesse 
quella aspettazione comune con lui. 

INon fu dessa mcn lun^a d’un’ora all’incirca,* 
finalmente si udì sul piano superiore un leg- 
giero strepito , c l’uora dei boschi tirò per Te 
vesti il Franco in atto di eccitarne 1’ attenzione 
a quanto al di sopra delle loro teste accadca. 
Prima un fischio o due , indi la stessa voce che 
avea parlato dianzi si fece ascoltare. ((Silvano! 
Silvano! A che stai ancora indugiando? Fa 
presto , o per la Croce! sconterai la pena della 
tue infingardaggine. » 

Il povero mostro (Trinculo almeno, quel noto 
personaggio della Tempesta del Shakspearc , Io 
avrebbe nominato così) diede a divedere d’in- 
tendere a perfezione la forza di una simile mi- 
naccia, perchè palesò l’impressione che gli fece 
con Io stringersi più da vicino al fianco del 
Conte, e con un guaire parlante che la prote- 
zione,del suo nuovo signore implorava. Il Conte 
dimenticò in tal momento quanto fosse lontano 
d’ogni probabilità , anche nella maniera sua di 
pensare , che quel vicino intendesse il signi- 
ficato d’una filosofica osservazione che egli crede 
opjorluno di volgergli. ((Come, amico mio! 
hai già imparato il formolario delle preghiere 
di questa Corte , ove gli uomini domandano 
la permissione dì parlare e di vìvere? Non te- 
mere di nulla , povera creatura! sono io il tuo 
protettore, p 
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« Ebbene, Silvano! replicava ancora quella 
voce. Che compagnia hai tu trovata lì giù? Qual- 
che demonio, o anima d’uomo ammazzato! suol 
quella genìa , si dice, frequentare queste ca- 
verne. O fai conversazione con quell’orbaccto 
ribelle di Greco? Comincio a sospettare sia 
vero quanto raccontano di te; che sai parlare 
intelligibilmente quando lo vuoi, e che quel 
tuo gergo bestiale è soltanto una tua furbe- 
ria per mostrare di non intendere e di non 
saperti spiegare , il tutto affinchè ti facciano 
lavorar meno. Affrettati, pigro cialtrone! 
Vo’anche darti il vantaggio d una scala , onde 
tu possa ascendere più comodamente, benché tu 
n’abbi tanto bisogno quanto una cornacchia per 
volare sul campanile di Santa Sofia. Monta 
dunque una volta. » In questa , fu veduta di 
fatto calare una scala a mano dal pertugio del 
trabocchello, già aperto sin d’allora che prin- 
cipiò ad udirsi tal voce, k E non m’obbligare 
a prendermi il disturbo di venire a basso a 
cercarti , o per San Swithin ! la vuoi vedere 
brutta. Vieni , vieni da buon figlinolo , e per 
questa volta ti perdonerò le frustate. » 

Parve che l’eloquente aringa producesse il suo 
effetto su l’uom ae’boschi , il quale con un do- 
lente sguardo , ben osservato dal Conte al lu- 
me della fiaccola vicina a finire, si congedò 
da lui, e s’avviava verso Va scala con la stc*sa 
buona voglia onde un condannato alla forca si 
presta alla fazione medesima. Ma non appena 
Hoberto il guardò corrucciato e agitò il suo 
formidabile pugnale , quel meschino prese a 
quanto sembrò il suo partito, e serrò una mano 
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con l’altra in alto d’uomo che dica : così si 
faccia; indi distoltosi dal pie della scala , andò 
a mettersi dietro al Conte, con la cera però d’un 
disertore che non si sente troppo nel suo verso 
quando la necessità lo chiama m campo coatra 
Tantico suo comandante. 

^on andò guari che Tuom di guardia del 
piano Simctiorc perde la pasienza , e dispcranr 
do che Silvano ritornasse di sua volontà , s’ap- 

S igliò al partito di venire egli a cercarlo. Scese 
unque tenendo da una mano un mazzo di chia- 
vi , e con l’altra alla scala reggendosi; avea 
in oltre seco una lanterna sorda , il cui fondo 
era concavo in guisa eh’ egli polca portarla ad 
uso di berrettone. Giunto appena sul pavimento 
sì sentì abbrancato dalle nerborute braccia del 
Conte , che nel primo istante il soldato giudicò 
essere quelle del renitente Silvano. 

« Che fai, mascalzone? esclamò costui; la- 
sciami andare, o sci morto. » 

<< Sci morto tu » disse il Conte , che tra 
la sorpresa dell’ altro e 1’ abilità propria ebbe 
ogni vantaggio per se in questa lotta. 

- « Tradimento ! tradimento ! (gridò l’uom di 
guardia , il quale dai pochi accenti profferiti 
dal Conte dovette comprendere che un novello 
individuo si fraramettea nella lizza ). Aiuto ! 
gente di sopra , venite in aiuto! Erevardo , Va- 
rengo , A^glo-Sassone ,. o qualunque sia il tuo 
maladctto oomc) fa presto! » 

Avea pronunziato queste parole, quando una 
ponderosa stretta .del Conte, «he lo afferrò per 
il collo , gli soffocò quant’altrc parole avesse 
voluto dire, ricl divincolarsi caddero entrambi 
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con tutto il loro peso sul pavimento , ma fi 
carceriere rimase di sotto ; e Roberto di Pa- 
rigi , con un atto scusato dalla necessità dei 
caso incoisi trovava, immerse il suo pugnale 
nella gola di quello sciagurato. In quello stesso 
momento si ascoltò lo strepito d’un’armadura 
che si fregava contro la scala di legno ; il nostro 
amico Rrevardo comparve sul campo. La lan- ’ 
terna ruzzolatasi dalla testa del carceriere sin 
quando cadde , lo mostrava notante nel proprio 
sangue , c tenuto tuttavia per il collo dalla fa- 
tale mano dello straniero. ISon titubò Erevardo 
a volare in aiuto del ferito, c preso sul G)nte 
lo stesso vantaggio che questi aveva avuto prima 
su l’altro avversario , lo afferrò nella medesima 
guisa e lo costrinse- a boccone sul pavimento. 

Il conte Roberto era uno de’ più forti uomini 
di quel secolo guerriero ; non lo era meno il 
Varengo; onde fuor del caso attuale, che dava 
al secondo l’assoluto vantaggio di essersi posto 
l’antagonista di sotto , ninno avrebbe potato 
fondatamente congetturare su l’esito di un tale 
con ditto .- 

« Arrenditi, rescousse ou non rescousse (i), 
come dite voi Franchi nel vostro gergo ; o 
muori per la punta di questo pugnale, b 

<( Un Conte di Francia non s'arrende mai 
( rispose Roberto, il quale incominciò a conget- 
turare con qual genere d’individuo avesse a lot- 
tare in tale momento ) soprattutto ad un ra- 


(0 Antica frase dei tempi delia cavalleria, che equivale al 
moderno modo italiano, a discrezione, 

N. del T. 
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mingo schiavo tuo pari. E fece per sorgere uno 
sforzo repentino sì violento, sì poderoso , che^ 
lo avrebbe forse liberalo dalla presa di quei 
Varengo , se quel Varengo non fosse stato Ere- 
vardo , che con una prova altrettanto formi- 
dabile della sua gagliardia conservò la supe- 
riorità guadagnata, e già col pugnale sollevato 
era ncU’istantaneo procinto di terminare un tal 
contrasto per sempre; ma allora una specie di 
rauco sgignazzamento, che non parca suono ter- 
reno , si fece udire , c nel tempo stesso il Va- 
rengo si sentì afferrare da una forza superiore 
alla sua il braccio armato , mentre un’ispida 
mano lo prcndea per il collo, c a tal girata lo 
costringea che diede al Conte l’opportunità di 
saltare in piedi. 

« Morrai dunque tu, sgraziato! (gridò il Va- 
rengo, comprendendo appena a chi addirizzasse 
questa minaccia). Ma l’uomo dc’boscbi serbava 
a quanto sembra una rispettosa ricordanza del 
potere degli enti umani ; onde s’affrettò , che 
parca volasse , a ripigliare la via della scala 
a mano , lasciando che il suo protettore ed Ere- 
vardo combattessero in buon campo , e con quel 
successo che le sorti della battaglia volessero. 

Circostanze tutte che presagivano un disperato 
duello. Alti entrambi c gagliardi e coraggiosi 
que’ due campioni ; vestiti entrambi di corazze 
ben alte a difenderli; armalo ciascun d’essl di 
fatai pugnale che, unica arma offensiva d’en- 
tranibi in allora , dovea giusta ogni apparenza 
decidere della vita d’uno di loro. Vi fu una 
specie di pausa , durante la quale stavano l’uno 
rimpclto all’altro intensamente scandagliando i 
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loro modi vicendevoli di parata , prima di av- 
venturare una botta, che andata a vóto, non 
potea mancare d’un fatale inevitabile contrac- 
cambio. INel tempo di questa ferale pausa 
splendè dal pertugio superiore una luce, onde 
furono vedute spuntare le impaurite sembianze 
dclTuomo de’ boschi e il suo braccio munito 
di nuova fiaccola accesa, ch’esso spingeva in- 
nanzi quanto potea per appagare l’ansiosa cu- 
riosità dalla quale era preso. '' 

« Combatti valorosamente, collega, esclamò 
il Conte Roberto; il nostro duello non è ornai 


a tu per tu. Vedi qual degno personaggio si è 
creato a sua posta giudice del campo ! » 
Comunque scria e piena di rischi fosse la 
situazione in cui l’uom de’boschi avea posto 
il Varengo , la vista di quella faccia grottesca, 
stralunata c atterrita, le lotte che vi si Icggeano 
tra la curiosità e la paura, fecero tal sorte di 
bizzarra impressione in Erevardo , che non potè 
starsi dal dare in uno scoppio di risa. « Silvano 
è di quelli , egli disse, cui piace piuttosto por- 
tare il moccolo ad una danza sì formidabile , 


che esserne a parte.' >» 

«t E vi è proprio, soggiunse il Conte Roberto, 
un’assoluta necessità che tu ed io ci mettiamo 


in questa danza nè poco ne assai ? » 

« INel momento dipende dalla tua volontà, 
rispose Erevardo , perche dubito se vi sia fra 
noi una causa legittima di contesa, che domandi 
essere disputata su questo campo c alla presenza 
di un simile gettatore, Tu sci , se non erro, 
l’ardimentoso Franco che ieri fu qui imprigio- 
nato in compagnia di una tigre, incatenata al 
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muro ad Una distanza non molto più lunga 
del suo slancia dal letto assegnato al prigio- 
niere ? » 

« Lo sono. » 

« E dov’è la fiera che ti fu data per anta- 
gonista ? » 

o Giace là in fondo , ne sarà ornai oggetto 
di spavento più de’ cervi divenutile preda ne’ 
giorni di sua libertà. » Ed intanto gli accen- 
nava il cadavere della tigre, che Erevardo con- • 
tempio con la lanterna sorda poc’anzi men- 
zionata. 

« E questa fu opera della tua mano? » chiese 
l’Anglo-Sassone stupefatto. 

(I Per dir la verità , lo fu » rispose il Conte 
in aria d’indifferenza. 

« E tu hai ucciso colui che fu mio compagno 
in questa fazione di guardia straordinaria ? » 

« Almeno mortalmente ferito. » 

« Abbiate pazienza ; vi chiedo un momento 
di tregua per visitare- la sua ferita. » 

(< Senza dubbio. Maladetto il braccio (he 
vibra un infame colpo sopra un leale antago- 
nista ! u 

Senza chiedere maggiore guarentigia, il Va- 
rengo abbandonò ogni postura di cautela e di- 
fesa , accignendosi ad esaminare col soccorso 
di quella lanterna sorda la ferita deU’uom di 
guardia comparso in campo prima di lui , c 
che alia sua divisa di soldato romano appariva 
spettasse alle bande cosi dette Immortali. Lo 
trovò nell’agonia della morte , benché non privo 
ancora della parola. 

« Cosi è, Varengo ; sei venuto troppo tardi ! 
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Devo io imputare il destino cui soggiaccio a tu* 
pigrizia, o a tradimento?— Però non risponder- 
mi nulla. Quello straniero mi ha colpito al di so- 
pra della clavicola. Se vivevamo lungo tempo 
insieme, o c’incontravamo più spesso, io faceva 
un uguale servigio a te per-saldarc certo conto 
fra noi, se ti ricordi della Porta d’Oro. Conosco 
troppo bene la virtù di un pugnale, per dubitare 
delrcffctto di questo colpo vibratomi da mano 
maestra al di sopra della clavirola. Questo ef- 
fetto già lo sento venire. Il così detto Immortale 
sta per diventare immortale davvero , come i 
preti m’aveano insegnato , e l’arco di Sebaste 
di Mitilene e rotto , mentre non ba votalo che 
per metà il suo turcasso!» 

Lo scorridore greco ricadde fra le braccia di 
Erevardo , mandando un gemito che fu l’estrc- 
mo. Il Varengo ne depose il cadavere sul pa- 
vimento. 

« Quest’è un argomento spinoso, fra sè pen- 
sava Erevardo. Però è certo che io non fui 
ch'amato là sopra per dar morte ad un uom 
valoroso, ancorché mio nemico; ne deve esserlo 
divenuto di più per avere adesso ucciso un mis- 
credente che in suo cuore macchinava assassi- 
narmi. Oltre di che , questo luogo e questo 
punto di luce non sono acconci ad un duello, 
qual si conviene fra i guerrieri di due nazioni. 
Tale quistione lasciamola dormire per ora.— 
Dunque sareste voi d’avviso, nobil signore (cosi 
s’addirizzò al Conte Roberto) che differissimo 
l’attuai nostra disputa hnebe abbia avuto ef- 
fetto la vostra liberazione dalle prigioni del Bla- 
chernalc , e vi vediate così restituito ai vostri 
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mici e compagni? Se in ciò può esservi utile 
l’opera di un povero Varengo , ricuserete a 
cose acconoLodate di venire secolui in buona 
battaglia, sia con le vostre armi proprie, sia 
con quelle di sua nazione? » 

« Se, amico o nemico, vorrai estendere il 
soccorso che m’offri^ a prò di mia moglie che 
è tuttavia imprigionata * in qualche angolo- di 
questo inospitale palazzo , sta certo che qua- 
lunque sia il tuo grado , qualunque il pae- 
se , qualunque la nascita , Roberto di Parigi 
o ti porgerà, a tua scelta, la sua mano destra 
in pegno d’amicizia , o la solleverà contro te 
in buona e leale battaglia ; in una lotta non 
d’astio , ma d’onore c di stima scambievoli ; 
e tanto io giuro per l’anima di Carlo Magno 
mio antenato, e pel reliquiario della mia Santa 
Avvocata, la Santissima Vergine delle Lancic 
spezzate ! » 

- « Basta così. Mi trovo in dovere di prestare 
assistenza alla nobile vostra Contessa, tanto nella 
mia condizione di povero esule , quanto se fossi 
armato cavaliere ne’ primi gradi della caval- 
leria; perche se v’ha circostanza al mondo che 
renda obbligatoria la causa del coraggio c della 
prodezza, si è certo quella cui si unisce l’in- 
teressc di soccorrere una donna sconsolata c 
priva d’aiuto. » 

« Dovrei astenermi ora dal sopraccaricare 
la^ tua generosità con inchieste ulteriori ; ma 
sei tal uomo al quale se la fortuna non ar- 
rìse col farti nascere in. sublime grado, fu più 
giusta a tuo riguardo la Providenza , che ti 
diede un cuore magnanimo oltre quanto lo ab- 
JRoòerlo di Parigi. T. JI. \ o 
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biano mai possedato, ho paura che sia così, 
tutti coloro che splendono in mezzo alle più 
luminose adunanze della cavalleria.— «Langue, 
perchè non posso dire che viva , in queste 
carceri un vecchio cieco , al quale da tre 
anni tutto ciò. che accade fuor della sua pri- 
gione c velato d’impenetrabil mistero. Pane ed 
acqua sono i soli suoi alimenti. Non conosce 
più altra creatura che, per pochi secondi d’ogni 
due giorni , un muto carceriere ; se la morte 
ha mai potuto essere ravvisata come un con- 
forto , certamente verrà come tale» a questo 
vecchio infelice. Che te ne sembra ? La sua 
disgrazia arriverà ella a tanto eccesso di non 
potere giovarsi di una strada di libertà, unica 
c forse tale che la simile non potrà occorrer- 
gli più mai ? » 

« Per San Duiistano ! Tu intendi bene stret- 
tamente il volo di chi c armato cavaliere, 
quello di farsi riparator d’ogni torto / Mentre 
la tua causa confina quasi coll’essere disperata;^ 
vuoi prenderti su le braccia anche quella d’p#- 
gn’intelicc cheti può capitare lungo la strada?» 

Quanto maggiornumero di nostri simili cer- 
chiamo sollevare nelle loro disgrazie , tanto 
maggiori benedizioni ci meritiamo dai Santi 
nostri protettori e dalla nostra Beata Vergine 
delle Lancic spezzate , che vede con tanto rin- 
crescimento ogni specie di sventure , o pati- 
menti umani , fuor quelli che accadono ne* 
campi della battaglia. Dunque vieni, mio va- 
loroso Anglo-Sassone ; appaga i miei desideri 
il più speditamente che puoi. Leggo nella tua 
fisonomia un non so che di candore, e anche 
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dì giudizio , per cui, non senza grande speranza 
di buon effetto , ardo deila voglia di vederti 
mio compagno nella ricerca della mìa cara 
Brenilda , che compiuta una volta la sua li- 
berazione , ci sarà d’un possente soccorso per 
quella anche degli altri. » 

« Facciamo dunque così; adesso andiamo in 
cerca della Contessa Brenilda ; e se liberata 
- lei ci troveremo forti abbastanza per liberare 
anche il vecchio cieco , dal lato mio non ac- 
cadrà che la mancanza o di coraggio o d’animo 
compassionevole ritardi mai questa impresa, o 


FIWE DEL TOMO SECONDO. 
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Dal di 4 i»agg*o corrente anno i nor 
stri stabilimenti di Libreria e Stamperia 
saranno traslocati strada Maddaloni, Pa- 
lazzo Maddaloni n° 6 primo piano a si- 
nistra dell'entrata. 
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